


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Sono sopraggiunte altre lettere dal campo, che danno conto dell'au­
dientia havuta dalli Ambasciatori Moschoviti et dell'altro campo Polla­
cho, questi scusandosi di non haver fatto prima questo debito, come veri 
et fedeli sudditi di Sua Maestà, per la quale nondimeno pretendono haver 
sparso il sangue et fino all'ultimo potere vogliono fare il medesimo. 
Quelli per sottomettersi a Sua Maestà, purché fussero lassati nella liber­
tà di conscientia et nello stato che si trova ogn'uno al presente delle loro 
facultà, et vorrebbero il Serenissimo Principe Wladislao per Imperatore, 
o almeno governasse quello stato. Sopra il qual punto non gli fu dato 
risposta alcuna, ma il resto Sua Maestà tutto acconsentì et promisse di 
fare che sarebbono consolati. Et l'altro giorno dovevano tutti esser ban­
chettati da Sua Maestà, la quale speriamo in Dio benedetto che, o in un 
modo o nell'altro, supererà tutte le difficultà et riuscirà di quest'impresa, 
come dell'altre, glorioso. 

Erano li personaggi Moschoviti al numero di 42, et tra questi un ve­
nerando et vecchio Patriarca, che fu quello che fece l'oratione a Sua 
Maestà, et gl'altre persone di seguito in quell Regno. 

Quelli della fortezza non gli vogliono conoscere per amici et non 
cessano salutargli con le solite cannonate, ma senza frutto. Et di tre che 
erano andati vicino a una porta per contrattar con essi, per persuadergli 
a cedere a Sua Maestà, per liberare una volta quel Regno da tanti trava­
gli, ne hanno condotto uno in castello, come per forza. Altri dicono ci 
sia andato volentieri, per haver là dentro moglie et figlioli. Ma sia come 
si voglia, le cose hanno pigliato tal piega per Sua Maestà che in breve 
spero far sentire a Vostra Signoria Illustrissima nuove di grandissimo 
momento, et gli manderei l'istesse lettere che ricevo ordinariamente dal 
campo, ma sono alquanto fastidiose a leggere, et io mi ristringo ne' punti 
più necessarii. Con che di nuovo auguro a Vostra Signoria Illustrissima 
ogni contento et felicità. 

All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il Signor Ca­
valiere Vinta. 

al verba: la settimana passata in margine. 

Ignotus 
ignoto 

N. 352. 

Vilnae, 13.111.1610. 

de audientia a rege [Sigismundo III] oratoribus Moscovitis in castris ad 
Smolenscum concessa; de adventu oratoris Tartarorum Perecopen­
sium. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 233. 

Di Vilna li XIII di Marzo 1610. 
Alli 18 di Febbraro hebbero audienza e resero obedienza a Sua Maestà 

gl'Ambasciatori Moscoviti di Sachovitii, tra quali sono dui Palatini, huo-
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mini di autorità, quali rendendo in mano di Sua Maestà Kzovva et Zobe­
zow, luoghi assai muniti e presidiati, sin bora stati in obedienza del Sui­
schi, ordinavano anco si congiungessero otto mila suoi combattenti con 
l'esercito regio, che fu già Demetriano, per presto espedire l'assedio di 
Mosca e debellare il Scopin, al quale par appoggi tutto'! resto del Regno, 
perché, come huomini sensati, vedendo le sue cose non poter haver 
iscampo se non col riconoscere per Signore questa Maestà, affettano ri­
dur gl'altri a tal obedienza. Si offeriscon tributarii dì Sua Maestà e rice­
ver questo Principe primogenito per lor Signore. 

Smolescho zJ si mantiene in proposito di non si rendere et il Re 
manco gli espugna. 

Un Ambasciatore Tartaro Precopense, gionto qui due giorni sono, si 
tiene in un luogo qui due leghe discosto, nè si manderà altrimenti a Sua 
Maestà, ma si espedirà per questi Senatori. Porta la confirmatione della 
pace che molti anni hanno con questo Regno, con le clausule del stil 
antico, essendo questa state passata rimandato inespedito un altro che 
nelle lettere haveva di tal confirmatione parole moderne. 

In dorso: Avvisi di Vilna 

z) sic in ms. 

I oannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 353. 

ex castris ad Smolenscum, 15.III.1610. 

de fuga ex castris ad Moscoviam magnae ducissae [Marinae Mniszech]; de 
tormentis bellicis expectatis; de deditione arcis Mozajsk. 
(Orig., sigil. vest., a non Itala scriptum). 
A.M.F. F. 4294, f. 235-236. 

Molto Magnifico Signor Osservandissimo. 
Hieri apunto ho ricevuto la sua carissima del Signor Chranowski, 

del quale mi sono alegrato per sentir del suo bon portimento, perché già 
6 settimane passate che non ho vuto nove alcuna da lui. Sua Maestà con 
tutto la Corte siamo, per gratia di Dio, sani. Novi da noi per adesso non 
ci è cosa alcuna, sinon che habiamo vuto la nova, la quale è sicuro che 
la Carowa era fugito da l'altro campo, travestita alla Cosacha, con il ca­
sco in testa et il brazzale alle mani, con l'arco e gli strali, a cavallo, per 
andar a trovar il Dimitro. Ma essendo poco lontano, fu presa e rame­
nato al campo. Lei si excusava dicendo al che il Dimitro haveva scritte 
e mandata per lei, che la venisse trovare, dicendo che lui non se ne in­
curava del Ducato, mentre che lei fusse da lui et fusse sane, non man­
charebbe niente. 

Li nostri hanno retirato l'artiglieria foro delli trincieri nel campo, a 
ciò che, come la nebbia se disfarà, li soldati si potrebeno tenìr là sotto 
terra, nelle caverne fatta da lorì, perché stesseno sopra la riva del fiume. 
In suma, habiamo abandonato li trincìeri sotto li muri, che quelli del ca­
stello adesso possono andare a visitar li nostri mini guaste, con tutte la 
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nostra fatica fatta per ingannar lari. Ma siamo stati ingannato noi stessi. 
Non però habiamo speranza di far qualche bon effetto, come la nebbia 
si disfarà et l'artiglieria sarà venuta, con l'aiuto di Dio. 

Credo che fra 5 giorni andarò a 30 liegi da qua, per veder un poco 
l'assedio del castello di Bialla. Li quali stiano ancor lori 5 mezi assediati 
dalli nostri Polachi con li Cosachi, e pur sono ostinati che ancor lari non 
si vogliono rendersi. Il male è che non hanno infantaria, e il castello è 
niente forte, come una simplice fabrica di legno sopra una montagna, 
con una pallissada intorno. 

Siano venuti Moscovitti da un castello, che si chiamo Moisaisko, a 
rendersi a Sua Maestà, con litteri che hanno mandati che Sua Maestà 
deve mandarci qualcheduno per accettar l'obligo. Facendo fine gli bacio 
le mani. Prego che Vostra Signoria saluta a nome mio il Signor Capitano 
della Bianca, il Signor Hipolito, il Signor Reggiano, con il nostro vec­
chio, et dirgli a nome mio che fin adesso non ho potuto haver nissiuna 
imagina bella, ma subito come la potrò havere, li mandarò. L'istesso Vo­
stra Signoria dirai ancora al Signor Alfonzo Pagani, suo compagno, per­
ché adesso con fatica se ne trovano. Ge ne ho vuto asai, ma subito come 
qualcheduna veniva da me che li piacevano, non li poteva rifiutare. Si 
vollesse oservar l'amitiWa, però provederò che ge ne trover6 qualcheduna 
ancor per far presente a Vostra Signoria, nel quale son obligatissimo e 
non gli vorebbe mandare cose, si non fusse degno da laude. Ho mandato 
4 imagine al Stadler, mio compagno, con una Madonna, ma mi vergo­
gneria e più tosto Io lascierò stare, si non gen trovasse qualche più bella 
per Vostra Signoria. Per seconde volte bacio le mani a Vostra Signoria. 
Dal campo sotto Smolinsco alli 15 di Marzo 1610. 

Di Vostra Signoria 
affectionatissimo servitore 
Giovanni Luna V.B. 

In dorso: Al molto Magnifico Signor et Padrone mio Osservandissi­
mo il Signor Allessandro Cilli, Musico dignissimo di Sua Maestà. In 
Vilna. 

e.) verbum: dicendo supra lineam est scriptum. 

Ignotus 
ignoto 

N. 354. 
Vilnae, 16.I11.1610. 

de regis [Sigismundi III] proposito Smolensci expugnandi; de oratoribus 
Moscovitis eidem regi oboedientiam praestantibus; de Demetrio novas 
copias adepto. 
("Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 237. 

Di Vilna li 16 di Marzo 1610. 
Vedendosi Sua Maestà a portar innanzi dalla stagione e trattener 

troppo dagli assediati, ha deliberato espugnarli, perché di qua gli si 
inviano quantità di polvere e balle di artiglierie. Gl'Ambasciatori Moscoviti 
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che vennero a prestar obedienza a Sua Maestà, come gl'altri Senatori 
Pollachi, hanno hauto gratia di godere alcune loro ville et luoghi, che 
prima havevono in quel Ducato di Smolenscho. 

Dicesi che Demetrio, seguitato da gran parte de nostri che prima gli 
aderivano, s'ingrossi di gente, e quelli sono restati in obedienza diman· 
dando esser soccorsi di gente, temendo essere espugnati da Scopin e 
Demetrio da diverse bande, per il che se gli han mandati sei mila 
Cosacchi Zaporoveschi sino ad altra provisione. 

In dorso: Avvisi di Pollonia. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 355. 

ex castris ad Smolenscum, 27.III.1610. 

de morte capitani Gray, Scoti; de secunda fuga viduae Demetrii [Marinae 
Mniszech]; de motibus in Moscovia. 
(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, f. 238. 

Molto Magnifico Signor mio Osservandissimo. 
Hieri mi è venuto a trovar il gospodaro di Vostra Signoria, il quale 

mi diede la sua gratissima dalli 9 di Marzo, insieme con gli avisi d'Italie, 
per le quali lo ringratio infinitamente. 

Qua da noi non habiamo per adesso nove nissiuna. Sua Maestà, per 
gratia di Dio, sta sanissimo. Ci fa fabricare stancie nove per starei 
l'estate. Già in doi delli mei hor scritto a Vostra Signoria come li nostri 
hanno retirato l'artiglierie foro delle batteria, dove stavano sotto il muro, 
in modo che li soldati hanno ancor abandonato le trincieri a cause del 
gran aqua che vi sarà, come la nebbia si disfarà. Qua non ci è speranza 
di far niente, fin che l'artiglieria non sia venuta, quelle che ci ha di 
arivar, dopo bater il castello a forza in 4 o 5 lochi fin che si farà brescia, 
per andar a l'assalto. Hier, dopo disinar, essendo dal pelgrino con il 
pasticiero in compagnia d'un luogotenento et un alfiero del Signor Vaier, 
amici mei, essendo alegro con lori, il Capitano del detto alfier veniva 
a chiamarlo per andar al lor quartiero, per far scambiar la guardia. 
Andorno. Essendo venuto al quartier et volendo intrar in guardia, stando 
insieme veniva una balla d'artiglieria del castello, che percuosse in mezo 
iJ. Capitano. Cascò in terra morto. L'istesso balle feriva ancor l'arfiero, 
in modo che tutti li suoi intriori budelli erano foro del corpo. Con 
tutto ciò il cirugico, vedendo che li budelli non erano rotti, li pose nel 
corpo in loco suo. Non è morto, ma Dio sa si viverà. Il nome del 
Capitano morto è Capitan Grei, Scotcese. Il alfiero è fratello de·l Dottor 
Brusci che fu l'anno passato in Cracovia. Tutti doi erano bravi soldati. 

Altro non ho per adesso di novo, si non che tutta la Moscovia è 
sotto sopra. Habbiamo vuto la nova che da quel eccercito sotto gran 
Moscovia sono fugiti fin a 600 Polachi, per andar a trovar il Demetrio, 
insieme con la Carowa. Questa è la seconda volte che lei è fugita. 

Sua Maestà hieri in tavola a detto della sua propria boca che il Re 
Persiano ha destrutto l'ecercito del Gran Turco. E lui ha pigliato 
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Babilonia et Esdron. Sopra questo il Gran Turco ha mandato alli Tartari, 
sotto pena delle lor vite e beni, che li vengono subito in aiuto. Facendo 
fine gli bacio li mani. Prego che Vostra Signoria mi recomande al Signor 
Capitan della Bianqua et al nostro vechio architetto, et a tutti gli amici 
et compagni di Vostra Signoria. Datum dal campo sotto Smolins.co 
alli 27 di Marzo 1610. 

Di Vostra Signoria affectionatissimo servitore 
Giovanni Luna V.B. 

In dorso: Al molto Magnifico Signor et Padrone mio Osservandissimo 
il Signor Alessandro CUli, Musica dignissimo di Sua Maestà. In Vilna. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 356. 

Vilnae, 30.III.l610. 

de litteris reginae Poloniae [Constantiae] eundem Cilli magno duci 
Etruriae [Cosmo II] commendantibus, ut ad canonicatum promo­
veatur. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 241. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Non perché io diffidassi della gratia et benignità di Sua Altezza 

Serenissima et della singular protetione, che ha preso Vostra Signoria 
Illustrissima delle cose mie, ho procurato le lettere in mia raccoman­
datione dalla Maestà della Regina, ma acciò Sua Altezza Serenissima 
havessi più fresca memoria della mia servitù et Vostra Signoria !1-
lustri.s:sima occasione maggiore di promovere questa mia causa, si come 
la supplico a fare nel render le lettere alle loro Altezze Serenissime. 
Come Vostra Signoria Illustrissima vedrà, quella per il Serenissimo 
Gran Duca contiene che in gratia di Sua Maestà mi sia investito il primo 
canonicato o altro degno benefitio, ohe vacarà nella chattedrale di Pistoia 
o sua diocesi, l'altra per la Serenissima Arciduchessa che interceda con 
Sua Altezza Serenissima, che tal gratia mi venga conferita subbito. Il 
che non dubito mediante la benignità di Sua Altezza Serenissima et 
il favore di Vostra Signoria Illustrissima, alla quale in tutto et per 
tutto mi rimetto et supplico a perdonarmi della presuntione. 

Supplico anco che le risposte a Sua Maestà siino inviate a me et 
che Vostra Signoria Illustrissima ne mandi consolato questo mio nipote, 
quale insieme meco vive sotto la sua protetione. Et di continuo insieme 
saremo tenuti pregare per conservatione della salute di Vostra Signoria 
Illustrissima et per ogni altro colmo di sua felicità. Da Vilna alli 30 
Marzo 1610. 

Di Vostra Signoria Illustris..c;ima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padrone mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 

-324 



Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 357. 

Vilnae, 30.III.1610. 

de rerum statu in Moscovia: de magna duce [Marina Mniszech], de 
palatini Braclaviensis missione ad campum ad Moscoviam [Ioannis 
Potocki]; de Caroli ducis [Sudermaniae] litteris ad senatores Po­
lonos; de equis cardinali Montalto Romam missis. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, f. 242. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Mitigati i gran freddi, si liquefanno le nevi et l'acque crescono di 

modo che alli nostri ha bisognato cavare l'artiglieria dal primo posto 
et far altri ripari per difendersi dal fiume et dalle paludi, come Vostra 
Signoria Illustrissima vede dall'inclusa dal campo. 

Quella Carowa, o vero Principessa, che così s'intende quella parola 
in lingua Moschovitica, scrivono di nuovo si sia fuggita da quel Saphia 
et unitasi col suo Demetrio con seguito di molti soldati del detto Saphia, 
et che l'esercito Pollacho di sotto Moska era alquanto disunito per 
preminetie zl de capi, et per6 Sua Maestà haveva resoluto mandarvi il 
Palatino di Brazlavia con alquante mila soldati, per rimediare agl'incon­
venienti futuri et reprimere l'orgoglio del nemico. 

Il Duca Carlo di Suetia ha scritto lettere alli Senatori del Regno che 
persuadessero a Sua Maestà la pace, mediante la guerra che ha preso 
adesso di Moskovia, et molti di quelli non hanno manchato di approvare 
le sue ragione et scriverne a Sua Maestà, dalla quale hanno riportato 
tanto sufficiente risposta che si crede che più non lo persuaderanno a 
simili paci o tregue. 

Non mancharò al mio solito avvisare a Vostra Signoria Illustrissima 
tutti li particulari che seguiranno in questa impresa et ogni altra cosa 
degna di queste parti. Spedisco hoggi per Craccovia, et di là per Roma, 
per l'Illustrissimo Signor Cardinale Montalto otto cavalli piccolini per 
una carrozza di pelo falbo, con le crine nere et altri segni di gran bontà. 
Scrivo al Signor Montelupi che commetta a quello, che gl'indurrà, nel 
passar da Fiorenza gli faccia vedere a Vostra Signoria Illustrissima, che 
spero ne haverebbe gusto. Et per fine reverente gli bacio le mani et 
raccomando il mio particulare, havendo riposto ogni mia speranza nella 
benignità et amorevolezza di Vostra Signoria Illustrissima. Da Wilna alli 
30 Marzo 1610. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustris.•simo Signore et Padrone mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 

Z) SlC in ms. 
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Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 358. 

ex castris ad Smolenscum, 3.IV.1610. 

de adventu ad castra ad Smolenscum Sapiehae; de discordia et de statu 
rerum in castris ad Moscoviam; de variarum arcium obsidionibus. 
(Orig.) 

A.M.F. F. 4294, f. 245-246. 

Molto Magnifico Signor mio Osservandissimo. 
Ho ricevuto 2 lettere di Vostra Signoria insieme con li avisi d'Italie, 

delle quali la prima era delli 7 di Marzo, l'altra delli 21 del detto meze. 
Li quali ho ricevuto alli 28, legate tutte doi insieme. Li ultimi avisi sono 
state lette dinanzi Sua Maestà, non so perché. Forze non haveva ricevuto 
da quella posta gli avisi. Alli 23 del passato arivò da noi il Signor Sapia 
da quel campo sotto gran Moscovia, con nova che quel campo era levato 
per la gran discordia, ch'era fra loro per conto del pagamento loro, 
dicendo che non vogliono più contentarsi de parole, ma vogliono mezo 
anno di paga, come Sua Maestà ci ha promesso. 

Dunque sono vinti 18 bandiere, li quali sono andate a rendersi al 
Dimitri. Il quale si ha fortificato nel castel di Calusi. Ancor tutti li 
Moscoviti, ch'erano nel detto campo fin a 5000, anco lori sono andate a 
trovarlo, zenza quelli che son fugiti secretamente con la sua moglie. 
Li nostri, vedendo che le forze lore comincio a mancare, levorno l'assedio 
mettendo il foco per tutto il campo, il quaJ.e brugi-ava 4 giorni. Li 
Moscoviti, vedendo il fran fuogo, facevano una uscita, ma tutto il campo 
nostro era già ritirato. Solo quelli che havevano moglie, figlioli, taver· 
nari, fortunieri et mal montati a> furorno pigliati asai, a cause ch'erano 
restati indietro, non volendo abandonar le loro mobile. 

Il Generale del detto essercito, chiamato il Duca Ruzinski, si ha 
retirato in un castello con tutte le sue gente, 8 liege della gran città 
lontano. Le gente del Signor Sapia con quelli del Signor Zborowski 
hanno a.ssediato il castel di Troica, 20 liegi di Mosco. Li nostri tengono 
in quella parte 6 oastelli, ma Dio sa si la potranno tenir, per man­
camento di genti, li Cosachi di Zaporhoi con li Tartari di Sua Maestà et 
li voluntari essendo partiti da noi al principio di Marzo. Corendo per il 
paese, hanno pigliato una città con il castello, chiamato Stari Dub, loco 
famoso. In primo li nostri non facevano tropo fatica per intrar in città; 
essendo in città, subito cominciorno pigliar et cercar in qua in là butino, 
in loco di dar l'asalto subito al castello. L'inimico, vedendo il grand' 
assasinamento che si faceva in città, cominciorno a brugiar il castello, 
et lor stessi si gettavano nel foco, havendo cargato tutte li pezzi 
d'artiglieria che vi erano. Subito come il foco s'atacasse alli canoni, 
spargiorno tutti in una botta. 

Li nostri dopo dierno l'assalto al castello, zenza fastidio introrno. 
Ll si faceva il resto del Carnivale. Pigliorno il Palatino del detto loco 
prigiono con 3 altri Palatini, li quali sono stati menati qua da Sua 
Maestà. Alcuni gran Signori, non volendosi dar prigioniero, si amazzavano 
se stessi. Alcuni si gettorno nel foco, havendo primo amazzato moglie 
e figlioli. In qual loco alcuni Cosachi si hanno fatto richi a mai, ma si 
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havessero in primo dato l'asalto al castello, sarebbe state più utilità 
et honor di Sua Maestà et loro. Ma adesso si vcede solo la piatta forma, dove 
la città e'l castello era. Tutto è brugiato fin nel fundamento. 

Sua Maestà ha mandato hieri b) un suo Comorntik, chiamato Michal­
sowski, al detto loco chiamato Stati Dub, per menarci in qua l'artigilieria 
ohe vi era. Cossi iusto il medesmo hanno fatto con il castel Mazalsko: 
amazzato, abrugiato fin nel fondo. Il detto loco de supra è 70 liegi dal 
campo nostro. E tutti sono tornati sani e salvo da noi, quelli che hanno 
t;atto la detta impresa, con gran butino. 

Alli 30 di Marzo arivò qua il Signor Zborowski dall'altro campo, 
ch'era sotto Gran Moscovia. Con lui veniva un Duca Tartaro, chiamato 
Czar Kaiimski. Il quale veniva offrir a Sua Maestà de venir con 20000 
Tartari in aiuto di Sua Maestà, alli primo d'Ottobre. Il Signor Zborowski 
haV'eva audienza publica da Sua Maes.tà, come Ambass1ator mandato 
da quel'eccercito sotto Gran Moscovia, cioè per conto delle lor pagamenti. 
Un gentilhuomo, venuto col Signor Zborowski, mi ha giurato che lui 
era presente, quando il matrimonio si faceva fra il Dimitro e la figliola 
del Palatino di Sendomier, ma pur sarebbe stato meglio che li nostri 
non li havesseno lasciato partir ni lui ni lei, perché haveremo da fare, 
inanzi che lo pigliamo una altra volta, perché tutti li Moscoviti vanno 
della banda sua, et ha fin a 6000 Polachi, Cosachi Peterrei e Usari. Con 
alcuni castelli, che si hanno resi a lui, dicono da noi per certo che il 
Suiski Skopin da una archibugiata è stata amazzato. 

L'arfier del Capitan Grei morso 2 giorni dopo il Capitano, come ho 
scritto nella ultima mia che scrisse a Vostra Signoria dalli 27 di Marzo. 
Il gospodaro di Vostra Signoria sta bene, fa facendo, quel Bartoss, 
special di Sua Maestà, non li vuol dar li 30 fiorini che deve a Vostra 
Signoria. Mi pare che sono d'acordo insieme, perché il gospodar di 
Vostra Signoria non lui molesto tropo, però non so. Voria che mi li 
volesse dare, perché en ho btisogno grande, e Vostra Signoria potria 
pigliar undeci braci di panno pawnaccio in pegno, il quale ho dal 
Stadler. Fin che lei ristituissi li soldi, mi farla piacer, perché qua da noi 
non corrono denari. Per adesso niente altro, si non che prego Dio per 
ogni suo felicità, e bona Pasqua. Vostra Signoria mi fa gratia di baciar 
le mane al Signor Capitan della Bianqua et al Signor Hipolito, il Signor 
Reg.giano, il Signor Lorenzo Bargamasco, con tutti, la solita compagnia 
et amici de Vostra Signoria. Per altra volta li bacio le mani. Dal campo 
reggio sotto Smolinsoo alli 3 d'Aprile 1610. 

Di Vostra Signoria molto Magnifico 
servitore affectionatissimo 

Giovanni Luna V .B. 

Per conto delle mie lettere, che Vostra Signoria mi scrive che non 
le debbia dare per la posta, colui che spedisse la posta è servitor del 
Signor Bobola, amico mio grandissimo, e cognosce Vostra Signoria molto 
bene e si dice suo grandissimo amico. Però so che ogni mie lettere 
manda a Vostra Signol'ia, ma non li mandarò più a Stadler, perché 
mi pare che siano ritinuti e non subito resi a Vostra Signoria, come 
quelli 2 che Vostra Signoria mi ha scritto, l'una dalli 7, l'altra dalli 21 
di Marzo, pur legate insieme, mi sono stato resi alli 28 del passato meze. 

Alli 5 d'Ottobre sono usciti foro del castello 150 Moscoviti della 
banda del fiwne, per pigliar delle legnie de vechie palldssadi che ivi sono. 
Li Tudeschi subito corrivano dal quartiere loro fin nelli trincieri per 
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impedir le dette Moscoviti. Il Locotenento del Capitan Folvere, il qual 
menava li detti muschettieri, homo picolo, ma di gran coraggio. Venendo 
alla chies!l murata sotto il muro, in quel punto tiravano d'una torre 
vicino il ponte, brugiata d'una pezza d'artiglieria. La quale amazzò il 
detto Locotenente di nation Scozese. Et in quel punto tiravano più di 
200 colpi di muschetadi dalli cortini alli nostri, zenza uccider nissiuno, 
solo ferito uno. Dopo li nostri si retiravano, havendo caciato l'inimico 
nel castello per ... c> presenti inclusi dove apartienne ... cJ Datum ut supra ... c> 

per li festi presenti da noi si andranno con le prossessione nelle case 
della compagnia di San Francesco alcuni a visitare li Santi Sepulchri 
in 3 lochi, prima della capella del Signor Starosta S~deczki, li quali 
saranno assai benissimo aparechiati. Prego da Vostra Signoria mi reco­
mende al nostro vechio architetto. Li mandar6 una imagine per la 
prima carriera... che trovarò. 

In dorso: Al molto Magnifico Signor et Padrone mio Osservandissimo 
il Signor Allessandro Cilli, Musico dignissimo di Sua Maestà. In Vilna. 

al sequitur expunctum: de tali c) non legitur ob destructionem chartae. 

b) hoc verbum supra lineam scriptum legitur. 

Ignotus 
ignoto 

N. 359. 
Vilnae, 5.IV.1610. 

de excidio in Starodub; de obsidione Smolensci; de Babilonia a Turcis 
debellata; de rebus Transilvaniae. 
(''Avviso". Adsunt alia duo exemplaria eadem manu scripta, ff. 248 

et 249) 
A.M.F. F. 4294, f. 247. 

Di Vilna li 5 d'Aprile 1610. 
Di Moscovia si è inteso questa settimana l'espugnatione da nostri 

di Staridup tenuto da Demetrio, con morte di quanti si trovavon dentro, 
che sono stati, tra moglie et figlioli, circa 10 mila, doppo lo spoglio del 
quale l'arsero. Credo che questo atto così bellicoso sia nato dal dispiacere 
ricevuto da villani del paese, quali andati di notte ad alcune ville tenute 
da nostri le accesero, con perdita di molti. Con tutto si sappia che in 
Smolencho z) non sia provisdone che per alcune settimane. Sua Maestà 
ha comandato le siano inviati da Riga XX pezzi da batteria, quali si 
aspettano per la Pentecoste, di che si argomenta che non gli essendo 
bisogno di loro per quella piazza se ne voglia valer altrove. 

S'intende per questa parte che il Persiano si sia impatronito di 
Babbillonia, et che il Turco habbia mandato al Tartaro Asiatico per 
aiuto contro tal inimico et commessione in Transilvania al Battori di 
non muovere, in nessuna sua parte, la quiete di Moldavia et Valacchia, 
banda del filune, per pigliar delle legnie de vechie pallissadi che ivi sono. 
volendo che quei confini siano in pace, altrimenti che lui sentirà il peso 
della trasgressione de suoi mandati. 

z) sic in ms. 
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N. 360. 

Vilnae, 6.IV.1610. 
Alexander Cilli 
Belisario Vinta 
de epistola (a Ioanne Luna obtenta), quam acclusam transmittit. 

(Orig.) 

A.M.F. F. 4294, f. 253. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Se bene l'inclusa dal campo altro non contiene che l'avvisato prima, 

l'ho però voluta inviare a Vostra Signoria Illustrissima, acciò sappia il 
tutto minutissimamente. Et H medemo stile terrò sempre per servire 
a Vostra Signoria Illustrissima, per mezzo delli favori del quale spero 
in breve esser delle mie domande consolato. Et per fine gli prego da 
nostro Signore la solita felicità et con ogni humiltà gli bacio le mani. 
Da Vilna alli 6 Aprile 1610. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

N. 361. 

ex castris ad Smolenscum, 10.IV.1610. 

de metropolita Smolenscensi a boiaris accusato, quem patriae traditorem 
vocant. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 254-255. 

Molto Magnifico Signor mio Osservandissimo. 
L'amorevolissima de Vostra Signoria delli 28 Marzo ho riceuto alli 

4 del presente, il quale mi ha incitato a dargli rispuosta, altramente 
serebbe stato in dubio de non scriverli per acomplir le feste presenti 
con la devotione ordinario da chiaschedun bon catolico. Non però mi 
essendo venuto quella nova bona alli orecchi miei, non poteva mancare 
de non avisarle, come al mio grandissimo amico et padrone, per farli 
participante della nostra consolatione et bona speranza che habbiamo. 

Dunque le nove sono tale, che alli 4 d'Aprile è venuto un Cosako, 
mandato da tutta la nobiltà di Smolinsco, il quale è stato exsaminato 
dal Signor Bobola in publico, la causa della sua venuta il giorno dopo 
da Sua Maestà. Il quale ha detto che tutti li boiari, principali nobili 
da Smolinsco, essendo uniti tutti insieme, sono andate a trovar il 
Metropolito, et tutti d'una voce li hanno dette che lui era un traditore 
della patria et che lui era causa della lor perta delle moglie, figlioli et 
beni, et ancor che lui cercava di far perder la lor propria vita. Ancora 
però dicevano che non meritasse di haver il carico che ha, cognoscendo 
lui esser traditor, intertiendo loro sempre con parole, dicendo che il Re 
partirà. Adesso vediamo che non è partito, ni manco ha voluto di 
partirsi, come ben vediamo che ogni giorno si fanno più forte. Dunque, 
che volete che mangiaremo tutto l'anno, vedendo che da già ogni giorno, 
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l'un dapoi l'altro, da 30, 40 morino da ogni mancamento. Però siamo 
deliberato de rendersi a Sua Maestà, quanto siamo al dispetto vostro, 
perché vediamo che siato risoluto a far perder la vita a tutti noi altri, 
come traditore. 

Rispose il Metropolito che mi non son traditor, altramento quel 
che ho fatto fin adesso, l'ho fatto per ben et utilità della Republica et 
per tenir fideltà promessa al nostro gran Signore. Dicete che vi ho 
sempre mantenuto con promesse et bone parole. L'è cosi, perché il 
Suiski, nostro Signore, ha fatto l'istesso ancor a me, come tutti quanti 
sapiate che in ogni sue lettere, che mi ha scritto, mi comandava de 
tenir bon, che mi mandarà genti con vituovaglie. Quelli letteri sono 
stato subito letto inanzi voi altri. Mi pare che non habiato occasione di 
chiamarme traditore, havendo difese fin adesso il luogo presento con 
ogni fideltà, vivendo della speranza del Suiski. Ma faciete adesso tutto 
quello che volete. Diciete che non sono degno di haver il carico spirituale, 
non lo voglio manco. 

In questo si pa.rtorno da lui. Et il Metropolito andò nel monasterio 
a metter li vestiti da spirituale abasso, essendo in gran colera. In questo 
punto venivano tutti li più richi et principali mercanti, pregandola che 
non facesse quel errore, che lori volevano contentar la nobiltà con tutte 
le genti, in modo che si lasciava consolar et pose da novo li vesti adosso. 
La nobiltà si lasciava ancor lori contentarsi et quietarsi, con quel patto 
che si non lor viene socorso per far levar il campo nimico, che da qua 
alla lor Pasqua, secondo il vechio calendario, che si vogliono rendersi. 
E tutti sono stati d'acordo. Dio faccia che sia così. 

Il mio viaggio da Bia1la è stato rotto per conto della cativissima 
strada. Essendo 10 liegi dal campo son stato sforzato di ritornar indietro, 
perché alcuni si negavano con cavalli nella fanga. Dopo li festi, si piace 
a Dio, vi andarò, quande le strade saranno più seche. Vostra Signoria 
mi faccia gratia di baciar le mane della mia parte al Signor Capitano 
della Bianca, al Signor Hipolito e tutti li amici. Facendo fine gli bacio 
le mani, racomandandomi nelle sue dignissime orationi. Del campo sotto 
Smolinsco alli 10 d'Aprile 1610. 

Di Vostra Signoria molto Magnifica 
servitore affectionatissimo 

Giovanni Luna V.B. 

In dorso: Al molto Magnifico Signore mio Osservandissimo il Signor 
Alessandro Cilli, Musico dignissimo di Sua Maestà in Vilna. 

Alexander Cilli 
Belisarie Vinta 

N. 362. 

litteras ex castris [ad Smolenscum] transmittit. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, f. 256. 

Vilnae, 18.IV.1610. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Oltre l'incluse lettere, che mando a Vostra Signoria Illustrissima dal 

campo, altro non mi occorre dirgli, solo che tutta la Corte per ciò è 
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allegrissima. Et di più si sa che Sua Maestà, per riunire l'altro esercito, 
gli manda al presente nuova gente et dugenta mila fiorini, la metà in 
panni et altre cose necessarie alla soldatesca, et il resto in contant1. 
Piaccia a Dio segua presto l'effetto alle speranze et ch'io po:-òsa serivere a 
Vostra Signoria Illustrissima la desiderata nuova. 

Perché nell'amorevolezza di Vostra Signoria Illustrissima è riposto 
ogni mia speranza, confido che in breve verrò consolato, confonne alle 
lettere di Sua Maestà in mio favore. Del che supplico Vostra Signoria 
Illustrissima per quanto posso, ma in modo ch'io possa servire anco 
qua a Sua Altezza Serenissima per qualche tempo et fino che parrà 
a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale per fine humilmente bacio 
le mani. Da Vilna alli 18 Aprile 1610. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 

Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padrone mio Clementissimo 
il Signor Cavaliere Belisario Vinta etc. 

Jgnotus 
ignoto 

N. 363. 

Vilnae, 20 et 24.IV.1610. 

de obsidione Smolensci et aliis arcibus iam captis, cuius elenchus 
adiungitur. 

(''Avviso'') * J 

A.M.F. F. 4294, f. 257. 

Di Vilna li 20 d'Aprile 1610. 
Di Smolenscho si è inteso per un trasfuga •l che dentro si patisce 

di vitto grandemente e che da Natale in poi son morte fin a otto mila 
persone, e ne sarebbe seguita anco la resa, se uno de nostri aiduchi non 
fusse passato da loro e intestato che Sua Maestà, aperto che sarà il 
fiume, partirà e leverà l'assedio. E perché già è aperto e corre libero 
di ghiaccio, nè Sua Maestà è mossa nè per muoversi, si spera habbiano 
a darsi. Afferma il transfuga, che mostra col discorso non esser delli 
postremi della città, esser in detto luogo gran tesoro e che non si pentirà 
detta Maestà haverci patito qualcosa. 

Scrivono de particolari di Starilup •l che, mentre li Cosachi atten­
dessero a spogliar la città con le barbarie solite usarsi in tal caso, i più 
principali con le moglie, fuggiti ad una torre delle munitioni, ammazzate 
le donne, l'accesero e si buttorno nel fuoco, rovinando detta torre sin 
a fondamenti. Et il simile è avvenuto di due altri luoghi di non tanta 
portata, presi questi giorni anco per forza. Il Vaiavoda Casanl ha resa 
obedienza a Sua Maestà con tal parole: Io son tuo rustico, comandami 
ciò che voi, che con ogni prontezza esseguirò. In somma. l'impresa di 
quel Regno sarebbe certissima, se non venisse turbidata e ritardata dagli 
discrepanti membri di questa Republica. 

Di Vilna li XXIII! detto. 
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Si ha con lettere di hieri del campo il felice successo delle cose 
di Moscovia, essendo venuti in mano di Sua Maestà li giorni passati 
molti luoghi, parte per forza espugnati, parte per deditione, il registro 
de quali sarà qui incluso. I Pala;tini di Biela, Novogra.dech e Czerneovo 
son venuti a render obedienza a Sua Maestà e prestar giuramento di 
fedeltà, conducendo seco molti pdù principali boiari. 

Di Demetrio la voce è ambigua. Alcuni scrivono che da suoi sia 
stato fatto prigione per condurlo a Sua Maestà, altri che egli stesso 
venghi a supplicar a Sua Maestà per qualche Signoria in quel paese 
per trattenimento suo e della moglie. 

Sua Maestà, intendendo che'! Supremo Patriarcha di Moscovia veniva 
per sottomettersegli, gli ha mandato incontro la sua propria carrozza 
con sei cavalli, con la venuta del quale si crede che'l Metropolita di 
Smolensko habbia a rendere la città a Sua Maestà, nella quale si sa per 
certo morir molte persone di disagio e di peste. 

All'esercito sotto Mosca si è mandato da Sua Maestà il Sboraschi e 
altri Ambasciatori con 100 mila fiorini in contanti e altrettanti in panni 
di seta e lana, acciò persistino nel'assedio. E poiché il Rosinki,z> lor 
Generale, è morto per iregolatamente viver, che non voleva patir altro 
superiore, anderà in suo luogo il Palatino Podoschi, huomo vecchio di 
gran peritia milita;re e fedelissimo a Sua Ma;està, sì che havendosi già 
tutta Severia il resto si stima poco. Piaccia a Iddio nostro Signore che 
presto vediamo terminata questa impresa, mostrandosi l'a;dito sì aperto 
e facile. 

Biela cum districtu Bieliensi (est enim palatinatus), obsidione capta, 
in qua 10 millia homines z) periere fame ante deditionem. 

Czerneow, Starodub, Poczepow, civitates vi aquisitae et conflagratae. 
Bransk, Novagrooek palatinatus se dederunt. 
Bzowa i z> Voladimerowa cum adiacentibus. 
Zubrow, Stansgen, Pochorele, Wolok Kamski, Osypow Monaster, 

Borysow, Carowo Znymiessczie, Wiasma, Drokobus, Misicersk, Masalk, 
Sierzpiersk. 

In dorso: Avvisi di Pollonia 

zl sic in ms. 

•) Relationem similem v. Elem. ad Fontium 
Ed. XXIII N.N. 214 et 215. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 364. 
Vilnae, 24.IV.1610. 

conjirmat voces de dejicientia victualium in Smolensco obsesso et provi­
det proximam arcis submissionem. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 260. 

Illustrissimo Signore et Pooron mio Clementissimo. 
tn confirmatione del scritto, soggiongo adesso a Vostra Signoria Illu­

strissima che per lettere diverse si conferma che li assediati manchino 
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di vettovaglie e che in poche settimane devino rendersi, come hanno fatto 
Novogrodek et Biala, anch'essi per necessità, luoghi di consideratione, et 
dove sono artiglierie et monitioni che serviranno bisognando per l'espu­
gnatione di Smolinsko. 

Mando un'altra havuta dal campo et così farò dell'altre che havvrò 
alla giornata, perché vengono da persona che si trova per tutto et, per 
esser forestiere, non è appassionato. Con che facendo fine mi rimetto 
alla solita benignità di Vostra Signoria Illustrissima, alla quale bacio 
hunùlmente le mani. Da Vilna alli 24 Aprile 1610. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 365. 

Vilnae, 9. V.1610. 

de morte in obsessa arce Smolensco saeviente; de tormentorum bellico­
rum expectato adventu. 
(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 261. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
All'amorevolissima lettera di Vostra Signoria Illustrissima delli 26 

Marzo rispondo con la solita summissione, assicurandola che quanto gli 
scrivo è l'istessa verità, et uso ogni diligentia per sapere tutti li parti­
culari. 

Le mie lettere dal campo non contengono altro che la mortalità con­
tinua negli assediati. Et Sua Maestà ha mandato al Suysky et al Demetrio 
alcuni con sue lettere, et tre mila soldati senza sapersi dove. 

Io per me credo che le cose andaranno ancora alla lunga, finché 
non arrivi nuova artiglieria da Riga, che è già in viaggio. Et di quanto 
segua darò minuto conto a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale di 
nuovo raccomando il mio particulare, contenuto nelle lettere di Sua 
Maestà, et in modo ch'io possa anco qua servire, fino a beneplacito di 
Vostra Signoria Illustrissima, Sua Altezza Serenissima. Con che per fine 
augurando a Vostra Signoria Illustrissima il colmo di ogni contentezza 
et felicità, humilmente bacio le mani. Dal Wilna alli 9 Maggio 1610. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 
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Ioannes Luna V.B. 
[Alexandro Cilli] 

N. 366. 

ex castris ad Smolenscum, 15.V.1610. 

de civitate Roslav capta deque captivis inde ad regem [Sigismundum III] 
adductis; de palatino Bialae regi submisso; de legato Tartarorum 
auxilia o!ferente; de multis in oppugnato Smolensco morientibus. 

(Orig., autogr.) 

A.M.F. F. 4294, f. 264. 

Alli 7 di Maggio sono parti dal campo nostro fin a 1000 soldati, fra 
Thedeschi, haiduchi et Kosachi, per andar a 18 liege del campo nostro in 
un certo boscho grande, dove dicevano esser fin a 4000 Moscoviti, li 
quali si havevano fortificati nel'istesso boscho con grandissimi arbol'li 
intorno et un fango da una banda, da l'altra un gran aqua. Ma li nostri, 
essendo venuto là, trovomo gente nissiuna, si non trovorno alcune cam­
pane con grosse pezze di cera. Da là andorno 2 liegi più in là assediare 
un castello con la città, chiamato Roslaw, il quale pigliamo per forze 
et lo mettorno tutto a sacco e foco. 

Domane aspettiamo il Palatino che li nostri menano prigioniero dal 
detto Roslaw a Sua Maestà, con 8 pezze d'artiglieria di campagna. Alli 9 
del detto haveva audienza da Sua Maestà il Palatino di Bialla, il quale 
si haveva reso alla devotione di Sua Maestà, giurando fedeltà a Sua 
Maestà. Quel giorno fu spedito grand'Ambasciator di Tartaria da Sua 
Maestà, il quale era venuto per confirmar la tregua con Sua Maestà, of­
ferendo mandar 20000 Tartari in aiuto di Sua Maestà, si la Magestà Sua 
ne havesse da bisogno. 

Dal nostro assedio non posso scriver nova nissiuna a Vostra Signo­
ria, si non che dentro nel costello more ogni settimane da 150 et da 200 
homini della peste et fame. Noi con grandissimo desiderio aspettiamo 
di giorno in giorno le grosse pezze di batteria, che vengono di Riga et 
altrove, con la soldatesca fatta da nova in Pologna, che già un pezze che 
sono per strada. Essendo arrivati, con l'aiuto di Dio, speriamo di goder 
presto la vittoria, et dopo tutto la Moscovia. Sua Maestà si ha fatto far 
un belLissimo giardino intorno la casa sua, et va ogni settimana 3 e 4 
volte alla caccia, et so sicuro che non partirà da qua fin che Smolinsco 
sarà suo, con tutto H Ducato Severia. Altro non so per adesso, solo che 
mi conserva nella sua bona gratia. Prego che Vostra Signoria baccia le 
mani da parte mia al Signor Capitan della Bianca, al Signor Hippolito, 
con tutti boni amici. Dal campo reggio sotto Smolinsko alli 15 di Mag­
gio 1610. 

Di Vostra Signoria molto Magnifica 
servitore affectionatissimo 
Giovanni Luna V.B. 
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N. 367. 
Vilnae, 19. V.1610. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 
de Slcopin sujskij cum magno exercitu contra regem [Sigismundum III] 

in castris ad Smolenscum properante; includit litteras ex campo. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 265. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Alla lettera di Vostra Signoria Illustrissima delli 8 Aprile altro non 

ho che dirli, solo che quanto al continuare dello scrivere con ogni dili­
gentia maggiore di tutti li particulari che succederanno, non sarà mai 
da me pretermesso, anzi procurarò, come ho sempre fatto, mandargli 
le stesse lettere dal campo, con il resto di più che potrò cavare dalla 
camera della Regina et da altri Signori grandi della Corte, quali per 
gratia loro non me lo negaranno. 

L'ordinario del campo non è ancora venuto, ma si aspetta hoggi, che 
se verrà avanti la speditione delle lettere, inserirò quello portarà di nuo­
vo. Se bene per straordinario alla Regina si ha che il Stupino, fratello 
del Suysky, veniva a gran giornate aJ1a volta di Sua Maestà con podem­
sissimo esercito et alquanti mila soldati forastieri, Franzesi, Tedeschi, 
Inglesi et altri. Ma io, quanto a me, non credo che sia per mettersi alla 
fortuna della giornata, perché la soldatesca di Sua Maestà non desidera 
altro che havergli in campagna, dove per li tempi adietro gli hanno sem­
pre superati, benché siino stati senza comparatione in maggior numero. 
Et di quanto seguirà ragguagliarò al solito Vostra Signoria Illustrissima, 
alla quale humilmente bacio le mani et raccomando il mio particulare. 
Da Vilna alli 19 Maggio 1610. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Sono sopraggiunte le lettere dal campo con le nuove, che Vostra Si­
gnoria Illustrissima vede. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Beli.sario Vinta, etc. 

N. 368. 
Vilnae, 22.V.1610. 

Ignotus 
magno duci Etruriae [Cosmo II] 
de arce Roslavia a Polonis capta; de fame in Smolensco obsesso; de mor­

te Skopin sujskij, ab uxore Demetrii [Marina Mniszech], ut dicitur, 
veneno imbuti. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 266. 

Di Vilna li XXII di Maggio 1610. 
Due mila de nostr.i, intendendo per esploratori che in un bosco si ri­

trovava quantità grande di Moscoviti ritiratisi con ricchezze di momento, 
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s'inviorno a quella volta per espugnargli. Ma ritrovando la gente esser 
partita di là, acquistorno gran quantità di cera e alcune campane, la­
sciate là si crede per impotenza eli transferirle altrove, e passando più 
oltre sino in vista d'un castello forte chiamato Roslavia, dal quale tutto 
questo anno si havevono ricevuti danni, si deliberorno espugnarlo. E man­
datigli incontro da quel Palatino sino a cinque mila Moscoviti, gli nostri 
gli ruppero. E penetrati, seguendo la fuga de Moscoviti, sino nel luogo, 
missero a fuoco i borghi. Il che vedendo il Palatino farsi, senza diffesa 
se gli rese col luogo, pregando che l'incendio non passasse più oltre. Si è 
trovato in esso due mila botte di polvere, perché lì si faceva, e venti pezzi 
d'artiglieria, tra quali parecchi di batteria, oltre altre ricchezze. Doveva 
detto Palatino con alcuni principali boiari gionger al campo alli 15 cor­
rente per render obedienza a Sua Maestà, non essendo il luogo che 20 
leghe da Smolencho;> dove si sa morire sdno 100 al giorno. E pure non 
si rendono. Sua Maestà aspetta li pezzi di batteria scritti, già vicini, per 
terminar quell'assedio, perché haveva commesso a tutte le militie che per 
gli 30 corrente fussero insieme. Di Mosca ancora son venuti alcuni boiari 
a Sua Maestà, quali affermano il Scopino esser morto di veneno da la 
moglie eli Demetrio a) per far succeder a quel governo il marito, morendo 
il Suischi Scopin vecchio e infermo, e che perciò esser grande confusione 
nella città. Di che si stanno aspettando più certi avvisi. 

In dorso: Avvisi di Vilna da farsi vedere a Sua Altezza Serenissima. 

Alia manu: Avvisi di Pollonia. 

al •equrmtur verba expuncta: Scopin, suo 
fratello 

z) sic in ms. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 369. 

ex castris ad Smolenscum, S.V/.1610. 

de adventu Riga tormentorum bellicorum; de sujskij auxilia obsessis 
promittente; de Carolo [duce Sudermaniae] auxilia Moscovitis mit­
tente; de [Stanislao] z6lkiewski sujskij Smolenscum versus progre­
dienti obviam misso. 
(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 269. 

L'artiglieria è arrivato qua da Riga, cioè 8 boni pezzi. Con li 12, che 
vi sono già primo, si fa gran aparecchio in ogni cosa che vi fa da riparo 
per dare l'asalto. Il quale non credo che cominciarà ancora fra 4 setti­
mani per fin che la soldatesca saranno arivato. Li quali son già un pezzo 
fa per le strade. Habbianno i nostri pigliato un Moscovito per strada, 
andato dal Suiski con litteri per dargli all'assediati nel castello, dicendo 

-336-



et consolandone che non si dubitassero et che dovessero tenir bon et for­
te più che mai, che lui fra pochi giorni le vennerà con grosse eccercito 
a far levar l'asedio a inimici e darli socorso. 

Et il Re Carlo mandò anco lui nn grosso eccercito in favor delli Mo­
scovitti, li quali sono già in ordine con il Suiski. 

Li nostri che sono in quel altro eccercito in Moscovia hanno fatto 
saper a Sua Maestà che il Suiski vien in campagna et vuol dar risoluta 
bataglia in campagna, havendo gran numero di genti, fra quali sono 7000 
forestieri, boni soldati, mandati dal Carlo in aiuto, Francesi, Todeschi et 
Inglesi con FiamengL Per qual occasione parte domane dal campo nostro 
il Illustrissimo Signor Giolkiewski, Generale del'eccercito di Sua Maestà. 
Piglia seco dal campo nostro 1000 fanti, 1500 cavalli nobili Polachi et 20000 
Cosachi, et va trovar quel nostro altro eccercito, che è in Moscovia, per 
unirsi et aboccarsi con il nimico insieme. Dio faccia che possano sola­
mente venire alle mani insieme. Speriamo, con l'aiuto di Dio, di lasciar 
vinto il SuiskL Quello che occorrerà non mancarò di far subito aviso a 
Vostra Signoria. Con questo faccio fine et li bacio le manL Prego che 
Vostra Signoria baccia le mani da parte mio al Signor Capitan Bianco 
et a tutti boni amicL Dal campo sotto Smolinsko alli 5 Juni 1610. 

Di Vostra Signoria molto Magnifica 
servitore affectionatissimo 
Giovanni Luna V.B. 

In dorso: Al molto Magnifico Signor mio Osservandissimo il Signor 
Allessandro Cilli, Musico dignissimo di Sua Maestà. In Vilna. 

Ioannes Luna V.B. 
Alexandro Cilli 

N. 370. 

ex castris ad Smolenscum, 12. V 1.1610. 

de militibus mercenariis exteris, qui oppugnato Smolensco in auxilium 
sunt venturi; de eorum proposito arcem Biala oppugnandi; de aliquot 
mercenariorum fuga in castra Polona. 
(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 270-271. 

Molto Magnifico Signor mio Osservandissimo. 
Ho ricevuto l'ultima di Vostra Signoria delli 29 di Maggio alli 6 del 

presente. Per la presente mia faccio aviso a Vostra Signoria come li no­
stri hanno pigliato doi soldati Inglesi del nimico, li quali, essendo me­
nato nel campo nostro, furono alli 6 ore es.saminati dalli Signori Sena­
torL Li quali dicevano che l'inimico era in campagna, cioè 6000 homini, 
1000 Thedeschi, 1000 Francesi, 1000 Inglesi et 3000 Moscovitti. Li quali 
venissero con intentione di assediar il castello Bialla che li nostri poco 
tempo fa hanno vuto dal nimico. Il quale castello era 24 liegi del campo 
nostro. In questo che si teniva consiglio, sopra di questo venne un Cosa­
ko con litteri al nostro General del campo, mandato dal Governator di 
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Bialla, dicendo che l'inimico ... "> haveva assediato il castello, che 7 volte 
quelli del castello havevano fatto uscita con 200 lancie, per mostrargli al 
nimico che erano animoso, et che, per gratia di Dio, non havevano rice­
vuto danno alcuno in ste doi scaramuccie dal nimico. 

Però pregò al Generale che li mandasse sicorso quanta prima. Il qua­
le parte dal campo nostro alli 7 con il Signor Starosta Sf!-decski, con 3000 
homini, 1000 fanti, 2000 lancie. Ma l'inimico havendo inteze il Generai 
venne in persone propria con gente per dargli bataglia, hanno levata 
l'assedio. Non però li nostri vanno semper seguitandoli. Habiamo piglia­
to ancor 2 altri Moscovitti, li quali erano mandato dal Suiski con littere 
per intrar nel castello, con tenore che devessero tenir bon et forte, che 
lui venne per far levar l'asS€dia Polono, et che venne per molte strade 
con gran gente partite in molte luochi. Ma come quelli primi non hanno 
acquistato in honor in vittoria sotto Biallo, così ancor quelli non faran­
no niente. 

Quelli di Smolinsko hanno chridate delle muragllie, adesso vedendo 
li nostri partir per Bialla, dicende: Apparechiatevi, haverete forestieri a 
tocar la mano. Ciò dicevano di gran allegrezza che si sentivano venir aiu­
to, ma adesso non si sentono pur parlar nissiuna parole più. Hanno vuto 
li novi che fanno poco effetto. 

Hieri hanno ancor menati prigioniero 4 soldati del campo nimico, 
homini bellissimi, 3 Inglesi et un gentil'homo Livonese, ch'era Locote­
nento d'una compagnia. Il quale già prima in Livonie 2 volte è stato 
fatto prigione delli nostri, et per la lor clementia li hanno semper data 
la vita, ma per adesso cosa certa che non lui sarà fatta sta gratia, per 
esser triple traditor, essendo suditto di Sua Maestà. Per li altri 3 non 
haveranno dificultà nissiuna, come soldati di ventura. Il Duca di Sbaravia 
anche ha fatte essaminar in presentia sua et lor ha fatta presente di pa­
rechie Ongari et vuoi pigliar un di quelli in servitio suo, et le fa ancor 
curare, perché sono ferite. Hanno ciere di bravi soldati. 

Ancor habbiamo vuto li novi che 18 delli soldati nimici Francesi sono 
venuto a rendersi al Signor Starosta Sf!-decsk.i per strade di bona voglia. 
So certo, si Sua Maestà volesse mandar letter:i alli forestieri quante se 
ne sono, promettendole le lor page, che subito venerebbino da Sua Mae­
stà, perché dal Suiski non sono mai pagate. Facciamo qua gran appar­
rechio per le batterie, et speriamo che fra 3 settimane faremo l'asalto. 
Idio faccia. 

Mando a Vostra Signoria il monstro che Vostra Signoria mi haveva 
mandato. Li 4 Ongari ho dato 2 settimane fa al compagno del suo gospo­
daro. Quello che occorerà qua da noi farò aviso a Vostra Signoria. Facen­
do fine li bacio le mani. Vale. Prego che Vostra Signoria bacia le mani 
a nome mio al Signor C~itano della Bianca, al Signor Cozaro. Ho fatto 
di suoi recomandationi al Signor Starosta, il quale mi pregò che quando 
scrisse che li volsi far anco li suoi recomandationi. Dal campo sotto Smo­
linsko alli 12 Giunio 1610. 

Di Vostra Signoria molto Magnifica 
servitore affectionatissimo 
Giovanni Luna V.B. 

In schedula separata: Dopo havendo gigillato la presente, li Kosaci 
hanno portato 8 insegne grandi delli Moschovitti, con un gran tambore 
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che pare una caldare a Sua Maestà. La qual battaglia hanno guadagnato 
intorno Caluzi, parte del nimico fugito, il resto tutto tagliato in pezzi. 

In margine eadem manu legitur calculus: 6000 
1000 
1000 
1000 
3000 

12000 

In dorso: Al molto Magnifico Signore et Padrone Osservandissimo il 
Signor Allessandro Cilli, Musico dignissimo di Sua Maestà. In Vilna. 

al aliquod verbum, quod sequitur, non legitur 
ab destructionem chartae. 

Ignotus 
ignoto 

N. 371. 

Vilnae, 18.VI.1610. 

de obsidione Smolensci; de obsidione arcis Biala a mercenariis exteris in 
servitio Moscovitico existentibus; de fuga aliquot eorundem merce­
nariorum in castra Polona; notitiae ex Suetia. 
(''Avviso") 

A.M.F. F. 4294, f. 272. 

Di Vilna a 18 di Giugno 1610. 
De 12 stante si hanno lettere di sotto Smolinsko, e scrivono come li 

nostri Kosaki hanno data una rotta a Moscoviti, che a Sua Maestà hanno 
mandato otto insegne grande, con un tamburo grandissimo e di stupore 
a vedere. 

Che 3 mila Todeschi, con altri di varie nationi, come Valloni, Inglesi 
e simili, con 9 mila Moscoviti sieno stati sotto Bialla, castello che non è 
molto da nostri è posseduto, e come li hanno dati tre assalti, quali da no­
stri sono stati francamente ributtati. Et essendo detti nostri usciti fuori 
parechie volte, hanno tagliato a pezi da 700 di detti Todeschi. Et il resto, 
havendo sentita la venuta del Signor Generale Zulkieski con buone forze, 
si son risoluti di levarsi da tale impresa, ma il Signor Generale non la­
scia di seguitarli. 

Sua Maestà ha mandato a chiamare li Kosaki acciò venghino a aiu­
tare a dar l'assalto; quali hanno domandate alcune conditioni che sono 
state lor concesse. 

Quelli del castello di Smolinsko aspettavano aiuto, dove si è scoperto 
per certi fuochi che facevano dreto, dando cenno a quelli che venir a) 

dovevano, che venissino di notte, ma dalli nostri, considerando che tali 
fuochi non erono per niente, fumo mandata molti intorno qua e là per 
scoprire se vi era qualcosa. E una lega lontano hanno scoperto da mille 
moschiettieri Moscoviti per dar soccorso a Smolinsko, ma non riuscirà 
loro adesso cosl facilmente. 

Nelle scaramuccie seguite sono stati fatti prigioni molti Capitani, fra 
quali vi sono Livonesi, Inglesi, Scotiesi e altri, quali hanno referto come 
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sono sette mesi che non hanno tirato un soldo da Suiski. E di detti Ca 
pitani molti ne son salvi e sono stati presi da nostri Signori Polachi in 
casa, e li feriti fanno medicare, ma un Livonese, con alcuni altri, si tiene, 
daranno la testa, poiché è la terza volta che Sua Maestà ha perdonato 
loro. 

Diciotto Franzesi, che servivano il Suiski, di buona voluntà son fug­
giti e datisi al Signor Capitano di S~ecz. 

Questo è quanto ci è di nuovo di Moscovia. Di là seguitano l'altre: 
Ci sono lettere di Suetia, mandate dal figliolo del Duca Carlo, per 

due Polachi che erano schiavi, sottoscritte da tre Senatori, alli nostri 
Signori Senatori, quali comprendono questi 3 capi: 

Primo. Come li Signori PoJachi siena stati causa della guerra in Li­
vonia, non havendo mai hauto il padre tal pensiero, ma di vivere in pace. 

Secondo. Che desidera sapere l'intentione loro,h> acciò che volendo far 
la pace lo possa sapere, come della guerra ancora. 

Terzo. Prega per la pace, e risolvendosi a questa, vaglino dar rispo­
sta, acciò passino mandare commissarii e ordinare il luogo dove si haran­
no a abboccare. 

Di tali lettere non vien tenuto conto, poiché non ha scritto lui stesso, 
e ciò si giudica l'babbi fatto perché da nostri, nel darli risposta, non li 
sarebbe stato dato il titolo di Re, il che lui non harebbe visto volentieri. 
La pace, poi, la desidera per potere dar aiuto al Moscovito di gente e da 
lui haver danari da dar poi fastidio a Polachi. Sì che di tali lettere non 
sarà tenuto conto alcuno. 

Aspettiamo adesso ogni giorno, poiché sono ridotte le cose al colmo. 
La resolutione Dio di buon mandi. 

al correctum ex: dovenir 
b) sequitur verbum expunctum. 

Ignotus 
ignoto 

N. 372. 

Vilnae, 18 et 20.VI.1610. 

de mercenariis exteris in servitio Moscovitico existentibus; de obsidione 
arcis Biala ab eisdem mercenariis; de Cosacorum promptitudine regi 
in auxilium veniendi. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 273. 

Di Vilna li 18 di Giugno 1610. 
La Maestà del Re, havendo inteso che li Franzesi e Inglesi, che l'anno 

passato passorno in Moscovia, mandati dal Duca Carlo di Suevia, sotto 
la scorta di Pontus della Gardia, uniti con quella gente che era del Sco· 
·Pin morto, come si scrisse, si fussero inpatroniti d'un certo castello che 
si teneva da Demetriani, con morte di circa 400 di loro, gli ha mandato 
incontro il Generale Palatino di Ghiovia con 2000 astati e 800 aiduchi, da 
aggiugnergli all'esercito sotto Mosca per incamminarsi verso i progressi 
di detti Inglesi e venendogli occasione far con loro a> giornata, essendo 
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che tutto quel Regno consiste et appoggia a coloro, sì che estinti si crede 
terminata ogni cosa. Si dovrà intender presto qualche novità, essendo 
partito a 6 corrente a quella volta il Generale con le genti dette, perché 
credesi differirà alcune settimane Sua Maestà di batter Smolenco,zl dove 
persevera la mortalità sino di 200 al giorno. Onde giudicasi non esser den­
tro più gente di difesa, o pochissima. 

Di Vilna li 20 di Giugno 1610. 
Ci son lettere del campo de XII di questo, che narrano l'assedio di 

Biala, postovi da Franzesi e Inglesi con seguito di circa 20 mila Mosca­
viti. Doppo il felice successo del luogo scritto era terminato con gran 
strage loro, essendo che in alcuni assalti erano stati da quei di dentro 
ributtati, e intendendo che il Generale nostro andava a dirittura a quella 
volta, si levorno dall'assedio ricevendo gran danno di quei di dentro, e 
nel marchiare sopraggiunti dalla gente del Signore Gasaschuschi, sono 
stati gran numero ammazzati, presi molti vivi, fra quali alcuni Capitani, 
oltre gli resi persi, che tutti si mandorno a Sua Maestà. 

Il Generale, intendendo il caso, prese a dirittura a Jasma,zl dove si 
congiungerà col Signor Sboroschcuschi e sue gente, e delibererà il più ne­
cessario. Quel giorno anco li Cosachi Zaporiensi havevono mandato a Sua 
Maestà sei insegne e un tamburo di straordinaria grandezza, levati alla 
gente di Demetrio, ammazzato miseramente presso Caluga, suo castello. 
Il giorno innanzi era tornato dalla sua ambasceria il Signor Isacoschi, 
poco innanzi mandato da Sua Maestà a invitare i Cosachi Zaporiensi al­
l'assalto di Smolensco, e riferiva esser pronti 30 mila di loro, purché Sua 
Maestà gli assicurasse delle spoglie e delle paghe, quali però non preten­
dono che doppo l'acquisto del Regno. Il che tutto Sua Maestà gli ha con­
cesso. Afferma di più detto Ambasciatore haver detti Cosachi, lui pre­
sente, mandati in Podolia alle sue case sette mila carri carichi di cam­
pane, spoglie e pelle di diverse sorte, oro e gioie, essendo per ciascun 
carro otto e dieci cavalli, e alcune persone Moscovite dell'uno e altro 
sesso. Tutto sta in punto per batter Smolencho zl che seguirà uno di que­
sti giorni. 

In dorso: Avvisi di Pollonia. 

al verba: con loro suprascripta sunt pro 
expuncto: seco 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 373. 

Vilnae, 20. V 1.1610. 

de obsidione arcium Biala et Smolensci; litteras ex castris acceptas 
transmittit. 
(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 275. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Oltra l'inclusa lettera dal campo, ne ho visto altre che dicono come 

da altra parte venivano alquanti mila moschettieri per soccorrere in 
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de la Garde, Generale del'eccercito Moschovito, cioè delli forestieri, ve­
niva per dar soccorso a Smolinsko con 30000 homini. Il Generale nostro 
non si trovava più che 4000 lancie et 500 pedoni. Non però non perde il 
coragio, semper passò innanzi per abbocarsi con l'inimico. La sera inanzi 
che si scontrassero erano 4 liegi picoli l'un dell'altro. Si venivano ren­
dere da noi alcuni Inglesi del nimico, li quali racontavano al nostro Ge­
nerale tutto il disegno delle lor gente et la grandissima discordia, ch'era 
:fra li Moscoviti et forestieri, et che li Inglesi ni Scocesi non si batteran­
no, ma subito si renderanno al Signor Generale. Ma bisogno, diceva, che 
Vostra Signoria Illustre si dia solamente garde di 4 bandieri, li quali 
sono gente Fiamengi, con Francesi, bravi soldati, ben armati, freschi, 
novamente venuto da Fiandra. Et quando Vostra Signoria vorrà dar ba­
tagLia, li mostrarò sti 4 bandieri, nelli quali sono 1000 cavalli, et Vostra 
Signoria Illustrissima comando che subito li siano dato adossi. 

Finito il ragionamento inanzi giorno, il Generale si messe in strade, 
comandandosi a Dio. Trovò ancor l'inemico nel luogo, dove havevano 
riposate la notte passate, ma in ordine. Li Inglesi, Scocesi, fin a 3000 
fanti, si havevano posto dietro un fango, dove era anco una palissada. Lì 
erano con li muschetti lori aparecchiati, li 4 bandiere erano in ordine. Li 
Moschovitti, ch'eranno 15000 presenti, senza quelli ch'erano a 4 e 5 liegi 
ancor indietro; delli quali era Generale il fratello carnale del Suiski, 
chiamato Dimitr Suiski, il quale sentendo che li Polachi erano cosi vi­
cino a lori, pigliò la fuga verso Mosca, non aspettando la bataglia. Alcuni 
delli Polachi, volendo inanzi la bataglia scaramuzzar con sti Inglesi et 
Scocesi, ch'erano indietro la pa.llissado, li quali non si volevano batter, 
ma vedendo che alcuni Polachi venivano così et non potendo avicinarsi 
al nimico per l'amor z> del fango, il nimico chiasche volte che tira casi 
un Polacco da cavallo. Al ultimo il Generale, essendo ancor avertito che 
sti Inglesi et Scocesi non si volono battere, sparteva il suo eccercito in 
varie luogi, ma contra li 4 bandiere sopradetti pose la magior parte 
delli suoi. 

Partite in 4 parti, l'una dopo l'altra, la prima gropa diede dentro al 
nimico, il quale non fece niente. Il secondo dopo ancor non fece niente, 
il terzo manco, dal 4 furono rotti et zformti de ritirarsi. Vedendo che li 
Inglesi et Scocesi non si batorno, et li 15000 Moschovitti già havevano 
preso tutti quanti la fuga, zenza soccorrer le lori et aspettar il fine, ma 
li Polachi alcuni compagnie lo seguiro et tagliavano alcune centenara in 
pezzi. Delli forestieri de sti 4 bandieri sono state amazzati fin a 100 homi­
ni, ma della nostra banda ben altratanti, perché sti forestieri si diffesero 
bravamente, ancor che li Inglesd et Scotcesi non si batorno. Ma Dio volse 
così, perché si lori havessero combattuto, come fecero sti 4 bandiera, 
zenza dubio la vittoria restò al nimico. 

Il Pontus non era in quella bataglia, era restato poco discosto da là, 
in un castello, per trovarsi mal disposto. Dopo la bataglia il nostro Ge­
nerale diede alli forestieri libertà di pigliar robbe, ore, argente nelli carri 
delli nimici, dove anco furono sacchegiato li carri del Pontus, nelle quali 
trovorno più de 20000 fiorini fra denari, gioie et argenterie, et 30000 ro­
bli, per pagar li forestieri, con più di 500 mazzi di zebelini, che lui furono 
stati mandate dal Suiski, un giorno avanti la bataglia, per pagar li sol­
dati. Tutto l'hanno pigliato, tale che alcuni hanno vuto più di 10000 fio­
rini. Giocano qua nel campo nostro a 500 fiorini alla volte, alcuni pi-
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gliano pugni zenza contar, butano in tavola, chi fa più alli dadi. Li zebi­
lini hanno dato a un fiorino a 20 gs.zl Un ha dato 100 ducati per 500 ze­
bilini belli. In summa, chi ha vuto danari ha fatto bel guadagno qua. 

500 de sti forestieri sono restati col nostro Generale, li quali lui vo· 
lono servir. Li altri sono venuto al campo nostro per haver passaporte di 
Sua Maestà, per potersi ritirarsi alle lor patria, perché hanno denari 
assai. Dopo la battaglia il Pontus pigliò la fuga in un castello, chiamato 
Ocziepow. Il quale castello tenivano forestieri per il Suiski. Lì essendo 
venuto il Pontus, credendo haver soccorse, fu delli suoi propri nel ca­
stello spogliato fin in cam1sa. Dopo, dandole un stracio intorno alla Mo­
scovita, lo scazziorno foro del castello con bone bastonate. Et subito 
quelli del castello mandorno dal nostro Generale che mandasse gente, 
che volevano render il castello a Sua Maestà. Il quale anco fecero subito 
con alcuni altri castelli, dove trovorno bona artiglieria et amunitione. 

In questa bataglia guadagnò il Generale 32 pezzi d'artiglieria. Il Pon­
tus, essendo così miseramente scacciato et spogliato, caminando per li 
boschi in qua in là, trovò da 2000 Suedesi, li quali erano fugito dopo 
perso la bataglia. Con li quali ha pigliato la dritta strada de Swecia, si 
per strada non sarà amazzato dalli Moscovitti. Stamattina hanno por­
tato 14 bandiere guadagnato in questa bataglia, li quali hanno presentato 
a Sua Maestà in publico, con una bellissima oratione del Signor Struss, 
da parte de tutto quel eccercito et dal Generale, il quale era mandato da 
lui con li bandieri et vittoria da Sua Maestà. Il Zborowski anco lui amenò 
li boiari sopradetti, li quali andorno stamatina a baciar tutt'i la mane a 
Sua Maestà et giurar fideltà et al Principe, loro Signore. Li quali boiari 
hanno 5000 Moscovitti al servitJi.o di Sua Maestà, di quelli ch'erano ancor 
là nella battagLia, per venir a soccorso di Smolinsko et far levar l'asedio. 

Del fratei carnale del Suiski alcuni volano dire che sia amazzato delli 
nostri nella fuga, ma non habiamo nova sicura. Giovedì passato, ch'era 
feste, si celebra la messa con gran divotione, insieme con quel nova rubi­
leo, che il Papa ci ha mandato. Dopo la messa si canta Te Deum lauda­
mus della vittoria. Si qualchedun altro volesse far intender a Vostra Si­
gnoria altramenti, Vostra Signoria non la presta fede, perché sti Capi­
tani Francesi et Fiamengi, bravi homini, li quali sono stato là presente et 
hanno combatuto, lori sono ogni giorno meco a caso, et io da lol'i in 
compagnia. Basta dicono che per la lor disfattione et ruina Sua Maestà 
si pol dire patron della Moscovia, et si andasse subito sotto la gran città, 
che la piglieria, perché lui è cascato al Suiski il più grosso forte et pfillar, 
sopra la quale posava tutto il Regno, havendo perso li forestieri. Fra sti 
forestieri ci è un brave giovane, il quale si dice esser parente del Signor 
Capitan della Bianca. Ancor ci è il fratello del Signor Roquier, petardiero 
di Sua Maestà, il quale è restato in servitio del nostro Generale. 

Vostra Signoria mi comanda in gratia del Signor Capitan della Bianca 
et al Signor Don Rugiero. Per fine li bacio le mane. Dal campo sotto 
Smolinsko alli 17 Luglio 1610. 

z) sic in ms. 

Di Vostra Signoria Illustre 
servitore affectionatissimo 
Giovanni Luna V.B. 
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tera dal campo con tutti li particulari, se bene alcuni possono esser so­
spetti, per esser quello che gli avvisa Fiammengo, et alli forestieri, per 
loro reputatione, non convenire il dire altrimenti. Ma sia come si voglia, 
la vittoria è stata segnalatissima, et d'bora in hora aspettiamo altre buo­
ne nuove, poiché il Generale è andato con un grosso esercito alla volta 
di Moscha et si spera sentire qualche bel tiro. Con che per fine bacio le 
mani a Vostra Signoria Illustrissima, ansioso di sapere qualche cosa del 
mio particulare, non havendo avviso da parte alcuna delle lettere per me 
alle loro Altezza Serenissime, inviate a Vostra Signoria Illustrissima. 
Da Wilna alli 24 Luglio 1610. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

Ignotus 
ignoto 

N. 380. 

Vilnae, S.IX.1610. 

de promptitudine Moscovitarum principem Vladislaum, deposito [Basi­
lio] sujskij, in monarcham accipiendi, de qua re tractat generalis 
exercituum [Stanislaus Z6lkiewski]; de pertinacia dejensorum oppu­
gnati Smolensci. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 289. 

Illustrissimo et Reverendissimo Signore e Padron mio Osservan­
dissimo. 

Per la buona inclinattione mostrata dalli Moscoviti della metropoli 
di Mosqua di accettare per lor Principe il Serenissimo Principe Vladislao, 
figliolo della Maestà del Re, doppo deposto il Suischi, come già scrissi a 
Vostra Signoria Illustrissima, il Generale del campo di Sua Maestà s'ac­
costò col suo esercito sotto ad essa metropoli, dove hora sta a trattare e 
stabilire le condittioni con essi Moscoviti, che si mostravano alquanto 
duri in voler alcune conditti.oni impertinenti, le quali però il predetto 
Generale haveva già moder·ate in gran parte, et haveva prefisso loro il 
giorno 21 d'Agosto a por fine a quei trattati. 

Gli assediati di Smolenscho persistono nella loro ostinattione. Onde 
da li soldati regii s'è tentato un altro assalto, ma senza frutto per li ga­
gliardi ripari e fortificattioni, fatte dal nemico dentro a la muraglia per 
tutto lo spattio del muro tocco da la batteria. Hora non si faceva altro 
tentativo, aspettandosi l'esito dei sudetti trattati del Generale sotto Mo­
squa, dal che depende ogni cosa. Et s'aspettava in breve qualche buona 
nuova. Che è quanto di qua per hora posso significare a Vostra Signoria 
Illustrissima. Di Vilna li 5 di Settembre 1610. 

In dorso: Avvisi di Pollonia. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 384. 

Vilnae, 1.XI.1610. 

de oratorum Moscovitarum ad regem [Sigismundum III] adventu. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 295. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Arrivorono finalmente sotto Smolinsko da Sua Maestà gli scritti Am­

basciatori di Moscha, quali hanno portato ricchissimi donativi, et in par­
ticulare alcuni denti di pescio di gran valore, 15 mazzi di z.ibellini,•> lupi 
cervieri, volpi nere, argentario et altre cose di valore. Baciorono la mano 
a Sua Maestà, ch'erano da 500 persone incirca, de quali, mentre gl'altri 
facevano le solite ceremonie, quattro di quelli bl furono fatti sedere, et 
rispostogli all'instanza che facevano da Sua Maestà gli fusse concesso il 
Principe per lor Signore, conforme alle promesse fattegli dal Generale, 
che Sua Maestà consigliarebbe con li Senatori et poi gli risolverebbe con 
loro satisfatione. Se ben s!i. tien per certo che Sua Maestà voglia coman­
dare egli stesso et deliberare ,a suo volere di quell'Imperio, come spero 
in breve far sapere a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale fo anco 
sapere come a questi giorni Sua Maestà della Regina mi fece interrogare 
quello era seguito del mio particulare con le loro Altezze Serenissime, 
al cui Secretario mostrai la lettera di Vostra Signoria Illustrissima. Con 
che per fine humilmente gli bacio le mani. Da WHna il primo Novembre 
1610. 

cl Di Vostra Signoria Hlustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli.dl 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

a) sequitur verbum expunctum. 

b) verba: di quelli su per lineam sunt scripta. 

cl·dl in margine. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 385. 

Vilnae, 14.XII.1610. 

de oppugnatione Smolensci praesentibus oratoribus Moscovitis continua­
ta; de reginae [Constantiae] bona valetudine. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 296. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Quando si ha maggior speranza della conclusione delle cose di Mo­

schovia, si sentono altre novità. 
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Quelli Ambasciatori tra loro sono discordi, ma però tutti acconsen­
tono a non rendere la piazza se non con le medesime conditioni di Mo­
scha. Il che per modo alcuno Sua Maestà vuoi sentire, anzi sdegnato il 
primo giorno del presente fece dar fuoco ad una mina, che doppo otto 
hore fece saltar in aria gran pezzo di muraglia, ma perché di là vi erano 
gran ripari di terra, fosse et altro, non poterono li nostri assaltare i ne­
mici. Ma però si sono ivi fortificati, et dato principdo ad altre mine et 
nuovi modi per superare quelli infedeli, essendo resolutissimo Sua Mae­
stà volergli a sua descrittione.z> Sono periti delli nostri per detta mina 
intorno a 15 et delli Moschoviti più di 300, et più assai sarebbono restati 
uccisi, et delli buoni, se la mina pigliava fuoco al tempo debito, perché 
a quella parte era concorso il Palatino dell luogo con tutta la nobiltà, per 
haver visto la nostra soldatesca appressarsi alla muraglia et non saper 
la causa. Speriamo nondimeno che presto sentiremo qualche buona reso­
lutione, et Sua Maestà verrà conso,lata, conforme alli suoi santi meriti. 

La Serenissima Regina con li Serenissimi Principi stanno sani et al­
legri, per gratia di Dio, et di continuo adutano Sua Maestà con ferventi 
orationi, come anco io fo per Vostra Signoria Illustrissima, alla quale 
per fine bacio le mani et raccomando il mio particulare. Da Wilna alli 
14 Dicembre 1610. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

z) sic in ms. 

N. 386. 

s.l., s.d. 

Ascanius Canacci 
magno duci Etruriae [Ferdinando I vel Cosmo Il] 
commoda ex joedere et amicitia cum Regno Poloniae projectura exponit. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 299-300. 

Serenissimo Signor Gran Duca, mio Signore e Padrone sempre Cle· 
mentissimo etc. etc. 

Son molti anni, Serenissimo Principe, ch'io sto pensando o discor­
rendo tra me stesso che modo si potrebbe trovare che l'Italia godesse 
sicuramente la pace et la quiete, nè ho mai scuperto questo mio pensie­
ro, se non doppo c'ho cercato la maggior parte d'Europa et che ho ben 
considerato il Regno Polaco, et essaminato la qualità di quella nobiltà. 
Dal che ne cavo di potersi ottenere giusto il mio desiderio. Onde ve­
dend'io l'affettion grande che porta all'Italia l'Illustrissimo et Eccellen­
tissimo Signor Si.gismondo Miscoschi Gonzaga, Marchese di Mirova e Su-
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premo Marscalco della Corona di Polonia, mio padrone, gli conferii quan­
to hora vengo a dire all'Altezza Vostra Serenissima. Il che piaciutoli som­
mamente, sl per il benefitio publico, quanto ancora per haver occasione 
di dimostrarsi servitore grato all'Altezza Vostra Serenissima et alla Sua 
Serenissima Casa, dai quali ha ricevuto e nella persona sua et nei Signori 
suoi fratelli, gratie e favori singularissimi, perciò m'ha comandato ch'io 
venga a rappresentarli questo negotio, come sarà anco fatto il medesi­
mo alla Serenissima Republica di Venetia. 

Dico, adunque, che i Principi potenti, che al presente possono distur­
bare questa pace d'Italia, sono: l'Imperatore, il Re Cattolico et il Turco. 
Non dico le pretendenze di questi nè i lor pretesti, perché so che saria 
superfluo. Ma sì bene dirò quello che si patria fare perché stessino nei 
loro limiti, cioè che l'Altezze Vostre Serenissime si congiungessero in 
lega et in strettissima amicitia con la Corona et Republica Polacha, per 
conservatione dei loro stati et in difesa. Che così giudico che si con­
servarebbe questa quiete. 

La Polonia può ricever travaglio da altri tre potentati: dall'Imperio, 
dal Moscovito e dal Turco, dato et non concesso ch'il Moscovito romba zJ 

la tregua fatta dal suo antecessore per 30 anni con la Polonia. 
Non par verisimile che in ogni loco tutti tre questi s'unischi insieme 

a travagliare o l'Italia o la Polonia, per la diversità delle leggi et altre 
ragioni. Di maniera che ci si concede la divisione. Se adunque l'Impera­
tore s'accordasse con Spagna, perché habbin comuni le pretendenze, 
massime contro la Republica Venetiana, a muover l'armi in Italia, la 
Corona Polacha può facilmente ritrarre l'Imperatore da questa impresa, 
se non volesse perdere la Slesia, la Moravia e parte dell'Austria fino 
alle porte di Vienna, perché la via è aperta che non vi è un intoppo, e 
dalla parte della Boemia il medesimo puole andar con le sue forze 
fino a Praga. Di modo che non è verisimile che, per mettersi in una 
impresa incerta, voglia perder tanti stati, i quali mali affetti all'Imperio 
per le continue contributioni, come che ancora temeno di non esser 
lassati vivere al loro libero arbitrio, nè cosa più desiderano che d'esser 
governati dai Polachi, per viver quieti e senza sospetto. Et ben sa per 
prova e con l'essempio della Prussia che di dove i Polachi sd fanno 
patroni, si dura troppa fatica a levarli il dominio. 

Se la Spagna restasse sola o si movesse sola, queste due potenze Ita­
liane unite possono resisterli, o almeno trattenerlo tanto, che di Polonia, 
per via di Danzica, si può imbarcare tutta quella quantità di cavallaria 
et infantaria che l'Altezze Vostre Serenissime domanderanno, con i quali 
potranno anco portare quella quantità di formento, vettovaglie e munì­
tione, che dalle medesime sarà chiesta e sarà lor di bisogno, e per resi­
sterli et anco per reprimerlo, oltre che sempre si può sperare ch'il Chri­
stianissimo et l'Inghilterra non vorranno permettere che Spagna s'avanzi 
con il danno di Principi Italiani. 

S'il Turco si movesse contro i Signori Venetiani, similmente i Si­
gnori Polachi possono con la diversione, che hanno tanti luoghi aperti 
per andare ai lor danni, divertirlo et anco possono mandare la lor solda­
tesca dove la Republica Veneta vorrà, perché in tal caso l'Imperatore 
non gli vieterà il passo. 

La Polonia può esser molestata o dal Turco solo, o dall'Imperatore 
con il Moscovito, quando rompesse la pace, che non si crede, de quali 
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(quando sarà sovvenuta di denari) non teme nè poco nè molto, perché 
gl'hanno provati et sanno chi sono. Solo l'Altezze Vostre Serenissime 
non saranno obligate ad altro che a sovvenirli di quel denaro, che tra di 
loro saranno d'accordo. 

Non metto in consideratione all'Altezza Vostra Serenissima quanto 
importi la reputatione, governatrice di tutte l'attioni humane, perché que­
sta sola ha forza di far abbracciar questo negotio e di concluder questa 
santa unione, ch'il mondo vedrà che con la prudenza loro fanno, fino in 
parte tanto lontana all'Italia, congiuntione et intelligenza. Et senza dub­
bio veruno ne riporteranno fama et gloria inmortale et da tutta l'Italia 
ne saranno adorati come celesti numi, et non senza tema dei loro ini­
mici. Che ben per lor opera si potrà poi dire: O felicissima Italia, che in 
tempo di pace hai havuto chi habbia rimediato alle guerre! 

Io non ho fatto mentione del Sommo Pontefice, perché è più veri­
simile che, per essere Vicario di Cristo, nostro comune Padre et Italia­
no, sia più pronto per i servitii d'Iddio e della sua patria che in con­
trario, però non m'è parso che si deva bavere per sospetto. 

Dirò adesso che la Corona Polacha in brevissimo tempo, con il dana­
ro pronto, metterà ins·ieme 60 mila eletti et eccellentissimi cavalli, et al­
tretanta infanteria aiducha. Io ho detto poco circa i cavalli, perché la 
voce et opinione è di 200 mila, et io lo credo, ma mi son ristretto a quel 
numero, perché ne so certo, et che saranno di tutt'eccellenza armati con 
lancia grossa, la quale non si rompe mai nell'incontro, ma si bene è forza 
che l'incontrato caschi o morto o ferito, nè vi sono arme che resistino 
a quelli incontri; all'arcione hanno due pistole et o una mazza o una scu­
ra, al sinistro fianco la sabla, sotto la coscia destra uno stocco, et molti 
diritto a traverso della groppa del cavallo hanno un archibuso più che 
di braccio; le selle son leggierissime e sono senza alcuno imbarazzo; usi 
alla fatica et ad ogni sorte di stento, dormono sopra un poco di fieno, 
non conoscono nè freddo nè caldo, nè vento nè pioggia. Et in somma 
tanto brava et tanto honorata che basta che lei sappi che tutti quelli 
che la cavalcano son nobilissimi. L'infantaria aiducha maneggia hoggi 
cosl bene con moschettone et con archibuso, come il più veterano sol­
dato, o Italiano o Spagnuolo che sia, obedientissima, stentatiss1ma senza 
veruno imbarazzo. Oltre alla sabla, porta anco una scure, con 1a quale 
fanno fracassi incredibili in boschi, in ponte, et son così essercitati nel 
tirarla che tutt'un d1 darieno in un Giulio.•> 

Questi fanno tutto quello che bisogna per un essercito, sl in far fossi, 
trinciere, come d'ogn'altra cosa, et in somma hoggi questa soldatesca 
imita più l'antica Romana ch'ogn'altra. Et l'Altezze Vostre Serenissime 
sarieno sicure che questi tali non ponerebbe,z> nelle fattioni, la salute 
loro nella fuga (perché non hanno in Italia dove fuggire), ma sl bene 
la ponerebbono nel combatter valorosamente et nel vincere. Et questo è 
quanto m'è sovvenuto dirle circa al generale. Seguitarò adesso l'offerte 
ch'il Gran Marscalco fa all'Altezza Vostra Serenissima in parti-culare. 

Offerisce all'Altezza Vostra Serenissima se stesso, la oasa sua, amici, 
parenti, robba et autorità, tutto quello che possiede adesso, d'esser pron­
to a suoi comandamenti. Et caso che per conservatione de suoi felicissi­
mi stati, o per i suoi interessi, gli occorra quaJ.sivoglia numero di cavalli 
e di fanti sopradetti, s'esebisce che, se non potrà venire con la persona 
propria, manderà il Signor D. Giovanni, suo primogenito, con eccellen­
tissimo luocotenente, per obedire ai suoi comandamenti. Similmente 
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esebisce formenti, biade, vettovaglie, munitioni et di tutto quello ch'è in 
quel Regno, facendoli anco sapere che vi sono copia di vaccina e di por­
cina, e ch'il sale vale una miseria, che se ne patria salare di molte botti 
per i servitii de suoi esserciti. Aggradisca adesso l'Altezza Vostra Sere­
nissima con la sua benignità et la buona voluntà di questo cavallero, et 
la devotion mia ve·rso l'Altezza Vostra Serenissima, mio Principe. 

Dirò adesso di più quello che può pretendere Vostra Altezza Serenis­
sima, come anco (in parte) posson pretendere gli altri Principi Italiani. 
Essendo quella Corona elettiva, tutti i cattolici ci posson pretendere, ma 
chi più e chi meno. L'Italiano pdù d'ogni altro per queste ragioni: I con­
vicini non ve ne sono se non eretici. Tedeschi li son troppo in odio, i 
Franzesi sentono ancora il disgusto d'Enrico dalla sua fuga. Dei Spa­
gnuoli non occorre nominar li. Bisogna, adunque, crede z> che l'Italia ne 
habbi il meglio. Nel'Italia non c'è Principe che habbi le qualità che de­
siderano i Polachi quante ne ha Vostra Altezza Serenissima che, oltre 
che con i denari, si può comprare la maggior parte di quei Senatori. E 
anco fama deLla sua buona giustitia, et che le cause che vengano a lei 
son spedite giustamente e presto, ché quella natione ama più ch'il Prin­
cipe espedisca presto che qualsivoglia altra cosa, attalché che se venisse 
Interregno, massime con l'agiuto di questa casa Miscosca, Vostra Altez­
za Serenissima, per un de suoi Serenissimi Principi, patria sperare più 
d'ogn'altro. Come puole anco sperar in breve d'incoronare una delle sue 
Serenissime figlie nel Principe, figlio di questo presente Re, al quale s'il 
suo padre sopravive tanto ch'il sia da governo, se li venisse meno il Re­
gno paterno di Suetia, sarà facilmente incoronato di Polonia. Et per esser 
il tutto nelle mani della Maestà Divina, rimettendomi in lei la supplico 
che inspiri nel core di Vostra Altezza Serenissima tutto quello che è per 
il meglio e dell'anima e del col'lpo. Con che reverentemente me l'inchino, 
pregandoli dal Signore ogni contento. 

z) sic In ms. 

Ignotus 
ignoto 

Di Vostra Altezza Serenissima 
obbligatissimo et humilissimo servo 
Don Ascanio Canacci. 

N. 3&7. 

Vtlnae, 19.1I.1611. 

de adventu ad regem [Sigtsmundum III] duorum oratorum Moscovita­
rum, "palatino Smolensci" arcis deditionem iniungentium; de defen­
sorum Smolensci voluntate !idem principi [Vladislao], non re.gt 
turandi. 
(''Avviso") 
A.M.F. F. 4294, f. 301. 

Di Vilna li XVIII! di Febbraro 1611. 
Sono arrivati al campo regio due nuovi Ambasciatori venuti dalla 

metropoli di Mosqua, portando commessione al Palatino di Smolencho •) 
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che, senza altro indugio, renda il castello a Sua Maestà con ricevere pre­
sidio Pollacco. Onde si sperava di vedere in breve qualche buon effetto. 
Ma tuttavia sin hora continuavano nella solita durezza gli assediati, di 
non voler giurar la fedeltà a la Maestà Sua, ma solamente al Principe, 
suo figliolo, con che si contenterebbono di ammetter dentro presidio di 
Pollacchi. 

Si è scoperto un certo Laponow, Mosquovita, il quale va mettendo 
insieme gente per impedire li progressi di Sua Maestà, ma si sperava di 
debellarlo con la soldatesca che la Maestà Sua ha mandato contro di lui. 

In dorso: Avvisi di Pollonia. 

Alia manu: Avvisi 1611. 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 388. 

Vilnae, 6.IV.1611. 

de spe delusa deditionis Smolensci; de rege [Sigismundo III] pecunia 
carente; de comitiis eius praesentiam Varsaviae postulantibus. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 303. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Vanno tanto confusi nelli suoi trattati quelli Smoleschani•> che non 

si può fare un minimo fondamento delle [oro parole et promesse. Pareva 
l'altro giorno che il tutto fusse terminato, et altro non vi restava che la 
differenza del pagare il presidio. Et hora ogni trattato è svanito et di 
nuovo bisogna pensare a1la forza. Et a Sua Maestà manca il denaro, et 
anco forsi il bisogno della Dieta lo constringerà a venirsene nel Regno. 
Ma di ciò non si può havere certezza alcuna. Et anco in tal caso lassa­
rebbe di modo cinto Smolinsko, che non restarebbe mai speranza alcuna, 
a quelli di dentro, di libertà. Et io per me credo sicuramente che Sua 
Maestà in poche settimane ne sarà patrona et sottometterà quelli, come 
ha già fatto tutto il resto delJ.a Moschovia, che cosi permetterà nostro 
Signore per gastigo di quelli infedeli. Et di tutto darò avviso, a suo tem­
po, a Vostra Signoria Illustrissima, alla protetione della quale al solito 
raccomando le cose mie et gli prego da Dio di continuo felice et longa 
vita. Da Wilna alli 6 Aprile 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 
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In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

z) Jic in ms. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 389. 

Vilnae, 12.IV.1611. 

pro libro accepto gratias agit; de oratoribus Moscovitis, Golicin et me­
tropolita [Philareto Romanov] a rege [Sigismundo III] detentis. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 304. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Ho ricevuto l'amorevolissima di Vostra Signoria Illustrissima delli 

primo Gennaro, con il libro che mi è stato carissimo, per haver occasione 
di far vedere alla Maestà della Regina et al Serenissime Principe in pic­
colo compendio la nobiltà et grandezza della Serenissima Casa de M­
dici. Et domani lo farò dare alla Regina et poi al Principe, et doppo lo 
mandarò all'Eccellentissimo Duca d'Olica. Prego anco Vostra Signoria Il-
1ustl'issima che, succedendo simili o altre novità nella Corte o stato di 
Sua Altezza Serenissima, me ne faccia dar conto, acciò queste Maestà 
partecipino delli gusti et contenti delle loro Altezze Serenissdme. 

Di Moschovda di più del scritto altro non ho da dire a Vostra Signo­
ria Illustrissima, solo che Sua Maestà fece ri.stringere quel Gallicinio, 
Ambasciatore, con il Metropolita di Moscha et altri loro compagni, per­
ché non trattavano sinceramente. Et s'aspettano qua in Vilna per man­
dargli tra gl'altri prigioni Moschoviti in Pollonia. Nel resto Sua Maestà 
è resolutissima perseverare fino al fine et soggiogner tutto quello Im­
pero. 

Ringratio di nuovo Vostra Signoria Illustrissima della fatica fatta 
per me et di nuovo la prego a continuare nella mia p'rotettione, con la 
quale spero superare ogni difficultà et esser consolato di qualche bene­
fitio, non perch'io curi abbandonare il servitio di queste Maestà per me­
glio servire alle loro Altezze Serenissime, ma per aiuto della casa mia, la 
qual di nuovo rimetto alla protettione di Vostra Signoria Illustrissima. 
Et per fine gli bacio humilmentea> le mani. Da Vilna alli 12 Aprile 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli.h> 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

a)-b) in margine. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 390. 
Vilnae, 30.IV.l611. 

de rebellione a quodam Lapunov Moscoviae contra Polonos excitata et 
a Polonis repressa, de incendio Moscoviae, opimis spoliis, captivis 
jactis etc. 
(Orig., sigil. vest.). 
A.M.F. F. 4294, f. 305. 

IUustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
E' vero che i successi MoschoVIi.tici vanno lentamente, ma saranno 

tanto più gloriosi et utili per Sua Maestà. 
Teneva quel populo della città di Moscha, con altri populi rebelli a 

Sua Maestà, intelligentia con un certo Leponof, capo loro, per esaltarlo 
a quell'Imperio, introdurlo nella città et impatronirsi del castello, con 
morte con quanti Pollachi vi fussero. Ma essendo questi di dò fatti av­
verti,•> et sapendo ch'il detto Leponof si approssimava con grandissime 
forze, unitisi con quella parte che tiene per Sua Maestà, si messero ad 
aspettare l'dnimico. Et il giorno del martedì santo si fece una crudelis­
sima battaglia dentro et fuori della città, alla quale i nostri messero il 
fuoco da più bande per spaventare maggiormente il populo, et alla fine 
furono al solito vitto-riosi, con morte di numero grandissimo de nemici 
et bottino inestimabile per la ricchezza delle chiese, monasteri et mer­
canti. 

Durò questo conflitto il secondo et terzo giorno, et l'incendio fino 
alla domenica di Resurretione. Et il meglio del tesoro delle chiese è stato 
reservato, nelli doi castelli, per Sua Maestà. E' abbruoiato gran parte 
della città di legno, et dicono fino a 1000 mila z> case, et quelle di muro 
sono restate intatte. Hanno anco munito et vettovagliato li doi castelli 
et rinchiusovi tutta l'artiglieria che era per la città, che passa mille pezz[ 
di bronzo, senza quella di ferro. Hanno fatto prigioni quel Patriarcha et 
lo manderanno a Sua Maestà; quale ha dato ordine al GeneraJ.e di Li­
vonia che di là passi alla città m Moscha con la sua gente, per dove è 
già incamminato. Et in breve attendiamo qualch'altro bel tiro et che li 
Smoleschani •l mutino parere, perché have11anno perso hormai ogni spe­
ranza di novità, da loro con gran dili:gentia attesa et procurata. Et di 
tutto darò conto minutamente al solito a Vostra Signoria Illustrissima, 
alla quale humilmente bacio le mani et raccomando il mio partioulare, 
non perch'io desideri muovermi di qua et repatriare, ma per mostrare 
al mondo che le lettere di Sua Maestà mi hanno giovato et promosso ap­
presso Sua Altezza Serenissima, et anco gli sono state grate le mie fa­
tiche et servitii. Da WdJ.na alli 30 Aprile 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
hwndlissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Il libro è stato molto grato a.Lla Maestà della Regina, al Serenissimo 
Principe et a tutti questi Signori. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

zl sic in ms. 

-360-



Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 391. 

Vilnae, 16. V.1611. 

de defensorum Smolensci pertinacia; de regis [Sigismundi 111] ad co· 
mitia futura profectione et de in eius locum generalis Lithuaniae 
[Ioannis Caroli Chodkiewicz] designatione; de bello inter Daniam et 
Suetiam. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 309. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Doppo l'incendio et fatto d'arme di Moscha, già avvisato a Vostra 

Signoria Illustrissima, di là non Sii è saputo cosa alcuna. Et le lettere di 
Smolinsko di questa settimana portano la solita ostinatione di quelli 
assediati et la deliberatione della Dieta in Varsavia per li 26 di Settem­
bre prossimo. Ma Sua Maestà, avanti la sua partenza di là, lassarà tali 
ordini che manco speranza di prima restarà a quelli di potersi liberare 
dall'assedio, et vi andarà il Generale di Littuania per molestargli megilio 
di quello sono stati molestati fino adesso. 

Il Re di Dania si trova in mare con 80 vasselli et ha assediato un 
porto di mare del Duca Carlo di Suetia, al quale, per pubbliche lettere 
stampate alli 4 Aprile, ha dichiarato et pubblicato guerra aperta et diffi­
nitiva et messo navilii alli passi del mare, acciò non passino passare al 
Duca Carlo aiuti et soccorsi d'Olanda, Zelanda, Inghilterra et d'altrove. 
Di quello seguirà più oltre non mancharò al solito darne conto a Vostra 
Signoria Illustrissima, alla quale bacio humilmente le mani. Da Wilna 
alli 16 Maggio 1611. 

Di Vostra Signoria Iilustrissima 
hwnd.lissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 392. 

de Polonis Moscoviae in arce a Moscovitis obsessis. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 310. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 

Vilnae, 30.V.1611. 

I ribellati Moschoviti, con li doi capi scritti, hanno al numero di 
passa 100 mila assediati li Pollachi nel castello di Moscha, quale se bene 
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è provisto di vettovaglie et munitioni, nondimeno havevano poco starme zJ 
et biade per 6 o 7 mila cavalli, che sono nel castello. Et ogni giorno usci· 
vano a combattere con l'inimico et ne ammazzavano a centinara. Intanto 
Sua Maestà haveva spinto a quella volta 8 mila Chosacchi con altra sol· 
datesca et quattro mila cavalli di soldati vecchi che, incontratisi in gran 
numero di Moschoviti, gli havevano rotti et disfatti. Et il simile si spera 
che faranno agl'altri, quando arrivino al luogo. Di che non mancharò dar 
minuto conto a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale bacio humilmen­
te le mani. Da Wilna alli 30 Maggio 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

z) slc in ms. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 
de Smolensco a Polonis capto. 

(Orig., sigil. vest.). 

A.M.F. F. 4294, f. 313. 

N. 393. 

Vilnae, 18. V 1.1611. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Ho tralasciato doi ordinarii per ~a speranza ,che havevo del felice 

successo di Smolinsko, come è poi mendiante zJ la ,gratia divina seguito 
alli 12 stante, in giorno di lunedi avanti l'alba, havendolo fatto Sua Mae­
stà assaltare col mezzo d'una. mina et in diverse parti con tanto ardire 
che in poche hore se ne è fatto apdrone, con morte di tutti li defensori 
et populo, tanto maggiori quanto minori, che si difendevano valorosa­
mente. 

Hanno fatto prigioni vivi il Palatino et il Metropolita, et delli nostri 
non sono morti 20 persone.aJ 

Spero che Sua Altezza Serenissima havvrà havuto prima tali nuove 
per mezzo della Serenissima Regina che havvrà spedito a Graz, nondi­
meno ho anco speranza che questa verrà con diligentia a Vostra Signoria 
Illustrissima, alla quale con tale occasione raccomando il mio particu-
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lare, et con altra supplirò con tutti li particulari, perché spero non sarò 
degl'ultimi nella speditione delle lettere. Da Wilna alli 18 Giugno 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Hanno anca li Pollachi h) rotto l'esercito Moschovito che haveva as­
sediato Mosoha, et liberato quella piazza. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

al in ms. pesone 

hl correctum in ms. ex: Pollacchl 

zl sic in ms. 

Ignotus 
ignoto 

N. 394. 

de gaudio ex Smolensco a Polonis expugnato. 

Vilnae, 21.VI.1611. 

(Orig.? Adest aliud exempl. cum exiguis differentiis, f. 315) 

A.M.F. F. 4294, f. 317. 

al Illustrissimo et Reverendissimo Signore mio Osservandissimo.b> 
Qui siamo in giubilo et allegrezza grande per la compita et tanto 

tempo bramata prosperità, che è finalmente piaciuto a Dio di concedere 
bora a questo glorioso Re con la presa dell'assediato castello di Smolen­
sko, seguita felicemente per assalto la notte precedente al giorno de 13 
di Giugno, doppo havervi Sua Maestà tenuto l'assedio d'un anno, otto 
mesi et 12 giorni. Con la quale impresa s'è la Maestà Sua ·levato il mag­
giore ostacolo, che havesse, per impadronirsi di tutta la Monarchia di 
Moscovia, et si ha stabilito fermo acquisto del Ducato di Severia, di cui 
è metropoli il sudetto Smolensco, che è la più bella et migJ.ior p·rovincia 
di tutto il dominio Moscovito, contiguo a questo Re. 

E' successo il detto assalto et presa col mezzo d'una mina, fatta se­
cretamente da nostri m certa parte della muraglia della fortezza, dove 
li Moscoviti non pensavano, et perciò non vi fecero dentro alcun riparo. 
La qual mina havendo fatto buonissimo effetto, con una breccia grande 
circa venti braccia, diede facile ingresso a nostri che entrarono subito 
con grand'impeto (mentre quasi tutti H difensori Moscovtti erano artifi­
ciosamente trattenuti dalli medesimi nostri in altra parte della mu11aglia 
del castello, per dove fingevano di dare l'assalto per la breccia d'un'altra 
mina, che si messe ad effetto a di passati), sebene in ogni modo trova­
rono gagliarda resistenza di detti Moscoviti difensori, i quali accortisi, 
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benché tardi, dell'ingresso loro, si rivoJtorono subito a quella volta per 
opporsi. Tuttavia valorosamente, alla fine, la roppero et vinsero, et s'im­
padronirono del castello, con havere tagliati a pezzi quasi tutti gl'habi­
tatori et fatto prigione il Palatino Governatore del luogo, col Metropo­
lita et un altro Palatino. Non era, per ancora, entrato il Re in persona 
in detta fortezza, ma vi doveva entrare vittorioso con solenne pompa 
il giorno seguente. 

Qui si son fatte et si fanno, tuttavia, feste et allegrezze publiche per 
la felice nuova di così notabil vittoria et acquisto, che apre così larga 
strada ad una nuova et inSii.gne propagatione della nostra santa religione 
cattolica.•> Con questa mia ho voluto darne parte a Vostra Signoria Illu­
strissima, alla quale accusando il favore dell'ultima sua delli 18 di Mag­
gio, bacio per fine le mani, pregandole da Dio ogni contentezza. Di Vilna 
li 21 di Giugno 161l.bl 

In dorso: Avvisi di Pollonia. 

a)-b) in alio exemplari deest. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 395. 

Vilnae, 8.VII.1611. 

de regis [Sigismundi III] Vilnam versus projectione; de templo Calvini­
starum Vilnae a scholaribus spoliato; de clade regi Daniae [Christia­
no IV] a duce Carola illata. 
(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, f. 319 et 319 bis. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Altro non mi occorre per hora suggiungere a Vostra Signoria Illustris· 

sima che la mossa di Sua Maestà da Smolinsko per questa volta, et hoggi 
arrivava in Orsa et di là haverebbe proseguito il suo vti.aggio lentamente 
fino alla vigilia o giorno di San Jaccomo, che deve fare l'entrata in que­
sta città; dove il giorno della al Visitatione della Beatissima Vergine i 
scolari abbruciorono et disfecero la semblea zJ o vero sinagoga de Gal­
vini, luogo fortissimo et circundato di grosso muro, havendo anco fatto 
un buon bottino et mal trattato tutti quelli ministri, et alcuni morti. Per 
il che si sta hora con qualche sospetto di tumulto, ma la breve et felice 
venuta di Sua Maestà accomodarà il tutto. 

Il Re di Dania ha havuto un'gran percossa dal Duca Carlo, che con 
l'armata di mare l'andava seguitando. Del più occorrerà di nuovo non 
mancarò dare parte a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale per fine 
bacio con ogni huiDiiltà le mani et la supplico ricordarsi del mio particu­
lare, almeno d'una picciola pensione. Da Wilna alli 8 Luglio 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 
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Sono sopragiunte lettere da Smolinsko, come Sua Maestà haveva 
prolongato la sua partenza, credesi per far cerchare meglio il tesoro, 
del quale già si era incominciato a trovare cose di chiesa et apparati di 
grandissimo valore, et si speravano grandissime ricchezze.bJ 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

a) sequitur verbum expunctum. 

b) hoc "post-scriptum" in separata schedula 
(/. 319 bis l adiunctum apparet. 

z) sic in rrts. 

Ignotus 
ignoto 

N. 396. 

Vilnae, 19.VII.1611. 

de regis [Sigismundi III] expectato Vilnam adventu; de ,generalis exer­
cituum Lithuaniae [Ioannis Caroli Chodkiewicz] versus Moscoviam 
expeditione. 

("Avviso") 

A.M.F. F. 4294, f. 321. 

Illustrissimo et Reverendissimo Signor mio Osservandissimo. 
Doppo l'ultime mie scritte a Vostra Signoria Illustrissima non s'è in­

tesa nuova di momento dele cose di Moschovia, se non che la Maestà del 
Re, per venirsene a questa volta per la Dieta del Regno, intimata per li 
26 di Settembre prossimo in Varsavia, è di già partita dal preso castello 
di Smolensco, dove ha lasciato in presidio la maggior parte del'esercito 
del suo campo, et a la prossima domenica, 27 del corrente, s'aspetta l'ar­
rivo di Sua Maestà in questa città, preparandosi bora questi cittadini 
per ricevere la trionfai venuta di Sua Maestà con publiche dimostrationi 
d'allegrezza. 

Di Mosqua s'era ,inteso che gl'eserciti nemici havessero havuta una 
rotta da li nostri, ma se n'aspettava maggior certezza. Intanto s'inviava 
a quella volta con 3 mila buoni combattenti il Generale di Lituania. 

Sotto le ruine dell'incendio, che fu fatto da Moscoviti dentro a la 
presa fortezza di Smolensco, è stato trovato vivo, con tutti H sentimenti 
interi, un huomo, dopo esservi stato 10 giorni senza mangiar nè bere, e 
cavato che fu fuori campò un giorno solamente. 

Devo accusare il favore delle ultime due lettere di Vostra Signoria 
Illustrissima deli 9 e 16 del passato. E con questo fine, baciandole affet­
tuosamente le mani, le prego da Dio ogni contento. Di Vilna Li 19 di Lu­
glio 1611. 

In dorso: Avvivi di Pollonia. 

Alia manu: 1612.'-l Avvisi 1612.<J 

z) sic in ms. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 397. 

Vilnae, 28.Vll.1611. 

de regis [Sigismundi III] solemni Vilnam ingressu; de munitionibus et 
divitiis expugnatae arcis Smolensci. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, f. 323. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Dalla cortesdssima lettera di Vostra Signoria Illustrissima delli 21 

Maggio veggo quanto siino stati grati i progressi della vittoria di Sua 
Maestà sotto Moscha, che non ho manoato farlo referire alla Serenissi­
ma Regina che ne ha preso grandissimo contento, come et maggiore 
farà, quando sentirà i motivi che havvranno fatto le loro Altezze Sere­
nissime per l'impresa di Smolinsko, che spero saranno notabili, et io 
havvrò occasione di far~li subbito riportare agl'orecchi delle loro Maestà, 
qual'hora con li Serenissimi figlioli et Principessa stanno allegrissimi et 
contentissimi. 

Domenica passata, alla quart'hora doppo mezzo giorno, Sua Maestà 
fece la sua gloriosa et trionfante entrata in questa città,al accompagnato 
da gran numero di cavalleria et fanteria, riccamente guarniti et vestiti, 
sotto tre archi trionfali, con bellissimi motti, pitture, historie et molti 
apparati straordinarii. Ha condotto seco Sua Maestà il Metropolita di 
Smolinsko et li doi Palatini, che per quel giorno furono liberi dalli ferri 
et andavano a piede tra ~a guardia di Sua Maestà avanti la carrozza della 
Serenissima Regina, ohe mezza lega daJla città era andata per ricevere 
Sua Maestà sotto tre bellissimi padiglioni. 

Raccontano questi soldati et gentilhomini cose grandi della qualità 
et bontà di quel paese et della grossezza et beLlezza della muraglia di 
Smolinsko, fatta artifitiosissimamente et in tutta bontà. Il circuito di 
tutto il muro è di braccia 10 mila trecente et tante, et la largezza et 
grossezza dieci braccia et mezzo, con i suoi corridoi in forma di gallaria, 
et habitationi per li soldati et ad ogni referitoia luogo per munitioru, 
balle et altro necessario al soldato. Re.feriscono li detti duoi Palatini pri­
gioni oosa che pare incredibile, et l'hanno replicato anco alla mia pre­
sentia, che nel principio dell'assedio erano nel castello più di 250 mila 
persone, ma che il primo anno ne morsero più di 100 mila, et hora, nel­
l'ultimo assalto, vi erano più di 40 mila. Il che do non volevo credere, ma 
poi dnformatomene, trovo che Sua Maestà dice il medesimo, et che le 
ricchezze del luogo erano infinite et molti soldati si sono fatti ricchd, se 
bene doppo il primo giorno fu prohibito il non poter cerchare sotto 
terra. 

Ci sarebbe da dire molto più, ma per non esse·r molesto a Vostra Si­
gnoria Illustrissima finisco, facendogli al solito humilissima reverenza et 
supplicandola a promovermi in qualche cosa, almeno di pdcciola pensio­
ne. Da Wilila alli 28 Luglio 16XI. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 
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In margine inferiore: Illustrissimo Signor Cavaliere Vinta. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

al città suprascriptum. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 398. 

Varsaviae, 19.IX.1611. 

de re.gis [Sigismundi III] dolore ob negatam ad cardinalatum promotione 
alicuius protecti sui; de victoria [Ioannis Petri] Sapieha de exercitu 
Lapunov reportata; de futura Dieta, absente palatino Cracoviensi [Ni­
colao Zebrzydowski] celebranda; de magno mareschalco [Sigismundo 
Myszkowski]. 
(Orig., sigil. vest., charta pessime conservata) 
A.M.F. F. 4294, f. 325-326. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Nell'arrivo mio a Varsavia ho trovato quattro amorevolissime di Vo­

stra Signoria Illustrissima delli 30 Luglio, 6, 13 et 20 Agosto, con la nota 
della promotione delli Cardinali fatti. Del che Sua Maestà resta maliis­
simo ,satisfatto, per non essere stato esaudito, come l'altre Corone, che 
in vero riceve torto, et forse pensaranno a consolarlo. Arr,ivassùno qua 
da Wilna tre giorni sono, et bora le loro Maestà attendono a riposarsi 
del viaggio et stanno benissimo di sanità et consolatione d'animo, se 
bene restano molto disgustati per il particulare sorpradetto. 

Ho tralasciato tre o quattro ordinarii di scrivere a Vostra Signoria 
Illustrissima, per le occupatdoni del viaggio, et anco perché non havevo 
cosa degna da scrivere. Due giorni avanti che Sua Maestà partisse da 
Wilna, hebbe avviso che il Sa.phia haveva soccorso li nostri di Moscha et 
rotto parte dell'esercito Moschovito, che voleva impedirlo, con fare anco 
molti delli principali prigioni. Onde gl'altri si risolsero d'ammazzare queLl 
loro capo Leponof, et volevano trattare d'accordo con li Pollachi. Ma 
doppoi non è venuto altro avviso, se bene si tiene che fin adesso i nostri 
possedino il tutto per l'arrivo del Generale, et per esser quelli restati 
senza capo alcuno, favorisce nostro Signo'l"e Iddio Sua Maestà, conforme 
al merito, et lo vuole esaltare alla monarchia del Settentrione. 

Il Gran Marescialco della Corona, sel"V'itore partialissimo di Sua Al­
tezza Serenissima, et tutto di Vostra Signoria Illustrissima, mi ha pro­
messo farmi sapere se verranno Ambasciatori di Principi forestieri a con­
gratularsi, et io non ma.ncharò avvisarJ.o subbito a Vostra Signoria Illu­
strissima. 

Hoggi otto giorni si darà principio alla Dieta, della quale non man­
charò far avvisato Vostra Signoria Illustrissima, particulari che saranno 
questa volta notabili et a gusto di Sua Maestà, poiché non ci sarà che 
opporre nè da far inventive, tanto più che il Palatino di Craccovia non 
ci si trovarà, dice per non abbandonare i confini di là per i motivi d'Un-
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garia, ma i speculativi discorrono, perché non può vedere la gloria di 
Sua Maestà, et anco perché gli converrebbe far la pace con il Gran Ma­
resoialco, con grandissimo suo disavantaggio, come finalmente una volta 
sarà forzato farlo. Et non occorrendomi altro che raccomandarmi al­
l'amorevoleza di Vostra Signoria Illustrissima, acciò col mezzo del favor 
suo possa avanzarmi nella servitù di Sua Altezza Serenissima, per fine 
gli bacio con ogni humiltà le mani. Da Varsavia alli 19 Settembre 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humiliss.imo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Il Signor Gran Marescialco della Corona mi ha detto che Brandem­
burgo, per l'investitura di Prussia, faceva opera che Francia et Inghilterra 
mandassero suoi Ambasciatori alla Dieta per suo aiuto, et con tal occu­
patione anco si congratulerebbono della Moschovia. Che l'Imperatore et 
il Re Mattias farebbono il medesimo, et in particulare questo per confir­
matione dell'amicitia con li Regni d'Ungaria, Austria, Boemia et Pollonia. 
Et perché Sua Eccellenza deve andare domani all'audientia da Sua Mae­
stà, farò instanza di sapeme meglio la verità et ne darò avviso a Vostra 
Signoria Illustrissima, alla quale di nuovo fo reverentia. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 399. 

Varsaviae, 1.X.1611. 

de nuntiorum terrestrium ad regem [Sigismundum III] instantia, ut 
princeps Vladislaus in Senatu assistere possit. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294. f. 327. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Solo per significare a Vostra Signoria Illustrissima il principio della 

Dieta scrivo questi pochi versi. Et altro fin hora non è seguito che le 
propositioni di quella, et che li Nuntii, o vero Ambasciatori delle pro­
vincie, hanno domandato in gratia a Sua Maestà che il Principe possa 
assistere in Senato, acciò s'instruisca perfettamente nell governo et ne­
gotii del Regno. 

L'EcceLlentissimo Signor Gran Marescialco non mi ha per ancora 
potuto accertare degli Ambasciatori scritti, non havendone Sua Maestà 
avviso fermo, ma subbito che venga qualche sicurezza me lo farà sapere, 
et io ne darò conto a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale al solito 
fo humile reverenza. Da Varsavia il primo Ottobre 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 
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In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

Alexander Cilli 
[Belisario Vinta] 

N. 400. 

Vilnae, 24.X.1611. 

magno duci Etruriae [Cosmo II] libellum quendam mittit, a iuvene !ilio 
Valerii Montelupi scriptum. 

(Orig.) 

A.M.F. F. 4294, f. 329. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
La Dieta va continuando di bene in meglio, et quello che per essa si 

concluderà lo farò, a suo tempo, sapere a Vostra Signoria Illustrissima, 
alla quale invio l'incluso libretto, acciò ne faccia un presente alle loro 
Altezze Serenissime, che spero gli sarà grato, per esser opera d'un figlio­
lo del Signor Valerio Montelupi, et .giovane di 16 anni. Con che per fine 
bacio humilmente le mani a Vostra Signoria Illustrissima, non sapendo 
dirgli d'altri Ambasciatori che del Brandemburgo scritti. Da Wilna alli 
24 Ottobre 1611. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humdlissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

N. 401. 

Varsaviae, 19.XI.1611. 

de investitura marchionis Brandeburgici [Ioannis Sigismundi Hohenzol­
lern] in ducem Prussiae, a rege [Sigismundo III] solemniter peracta. 

(Orig., sigil.) 

A.M.F. F. 4294, f. 330-331. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
La venuta del Serenissimo di Brandemburgo si transferi poi fino a 

martedì, et a) mercoredi fu fatta la ceremonia dell'investitura. Sedeva 
Sua Maestà, con tutti li Senatori, sopra un gran palco in habito regale 
in bellissima sedia sotto il baldacchino. A man destra teneva U scetro 
il Generale, et a sinistra il pomo d'oro H Gran Cancelliere, et un altro 
Signore da parte un spadone nudo in mano. 

Mandò il Duca prima sei Ambasciatori per l'assiouratione di detta 
investitura, che gli fu data dal Gran Marescialco della Corona a nome di 
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Sua Maestà.h> Intanto veniva il Duca, accompagnato da gran nobiltà et 
cavallaria, et pervenuto a' piedi delle scale, fu ricevuto da sopradetto 
Gran Marescialco, et poi in capo di dette scale, dal Principe. Sua Maestà 
si alzò alquanto dalla sedia et il Duca si messe quasi con le ginocchia in 
terra. Fattosi più avanti, fece un breve ragionamento di gratitudine et di 
poi si pose in ginocchioni avanti Sua Maestà che gli fece presentare il 
libro del giuramento. Sopra del quale, conforme al solito, distese le doi 
dita della man dritta et replicava tutte l'istesse parole che leggeva il 
Gran Cancelliere. Intanto gli venne presentato il stendardo del Regno 
da Sua Maestà, et egli, abbracciatolo, compì il giuramento. Et così si 
levorono con bellissima armonia di musica et altri instrumenti bellici. 

Fu l'istesso giorno banchettato solennissimamente da Sua Maestà fino 
alla mezza notte, dove egli resta tanto appagato delle cortesie ricevute 
che pubblicamente ha offerto a Sua Maestà gli stati, la robba et l'istessa 
vita. Sedeva alla tavola c) Sua Maestà in mezzo, con una sedia alquanto 
più alta dell'altre. Il Duca a man dritta et la Regina a man sinistra. Il 
Principe nella testa della tavola a man dritta, et la Principessa alla sini­
stra rincontro. 

Sua Maestà uscì con il Principe in campagna avanti alla città a rice­
verlo, con alquanti mila cavalli et pedoni. Il Duca, subbito visto Sua 
Maestà, smontò da cavallo, et Sua Maestà, proceduta alquanti passi più 
oltra, fece il medesimo, ma prima di lui il Principe. Fatto un gran cerchio 
di Senatori et altri Signori gTandi, fecero li soliti complimenti. Pervenuti 
verso la città, Sua Maestà in mezzo, il Duca a man dritta et il Principe 
a man sinistra, et Sua Maestà al mezzo, il cavallo avanti, andò il Duca al 
suo alloggiamento fuori della città,ct> accompagnato dal Principe. Et Sua 
Maestà al castello. 

Banchettò il Duca il giovedì Sua Maestà regiamente, et si fecero di­
versi balli et segni d'allegrezza. Et hoggi sarà accompagnato dal Prin­
cipe per e) mezza lega. Et, in somma, gli ha fatto qualche cosa di più Sua 
Maestà, per il bisogno che ha di lui nella recuperatione del Regno di 
Suetia. Tanto mi ha detto l'Eccellentissimo Gran Marescialco, et che il 
Duca ha promesso a Sua Maestà ogni aiuto. Et con tal fine auguro a 
Vostra Signoria Illustrissima ogni felicità et contento. Da Varsavia alli 
19 Novembre 1611. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Mi ero scordato dire a Vostra Signoria Illustrissima che hieri mat­
tina hebbe audientia l'Ambasciatore del Re d'Ungaria, congratulandosi 
con Sua Maestà delle cose di Moschovia et domandando esser aiutato 
per metter freno al Battori et alli Turchi o che lo soccorrono. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

al sequitur verbum expunctum. 

b l sequitur verbum expunctum: qua ve l qui 

cl correctum ex: talvola 
d l sequuntur aliquot l'erba expuncta. 

e) in ms. prer 

fl in ms. Tuchi 
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Ignotus 
ignoto 

N. 402. 

relatio de Moscovia a Polonis recuperata. 
("Avviso") 

A.M.F. F. 4294, f. 332. 

Degli otto di Febbraro 1612 ab Incarnatione. 

s.l., 8.II.1612. 

Di Moschovia si di chi e z > che gli nostri hanno ricuperato la metro­
poli in questa maniera, che li Moschoviti, havendo fatto tradimento agli 
nostri et recuperata la fortezza che li nostri tenevano, non trovandovi 
vettovaglie nissune, mandaron deli soi a cerchar la provision. La quale 
havendo già giunta et conducendola per la cità, seppe il Generale del 
essercito Polacco che li Moscoviti conducevano questa provisione, man­
dò subito una parte del essercito contra quelli che conducevano la provi­
sion, et fatto l'asalto, amazarono tutti, non laschiando se non uno, il 
quale conduceva li altri, accioché mostrase a loro la strada per dove gli 
Moschovitti havevano d'andar. Seguitando il Gienerale con la altra parte 
del essercito de lontano, et arivati che forono a la fortezza, gli foi aperta 
la porta, credendo che erano gli Moschoviti, li quali erano uschiti per 
condur la vitovaglia, perché li Polachi, dopo haver mazzati gli Moschoviti 
che conducevano la privisione, pigliaron gli habiti deli morti et così inco­
gniti forono, et intraron nella fortezza, dove combattendo con quelli che 
erano restati nella fortezza, amazarono a tutti, non laschiando altro che 
quatro deli principali deli Moschoviti. Et fratanto il Gienerale, col re­
stante del essercito, che erano do milia cavali, H ha dato socorso et cosi, 
per gratia del Signore, si sono 'impatroniti un'altra volta. •> E questi av­
visi son venuti di Varsavia, città nella quale, per adesso, sta la Serenissi­
ma Regina di Polonia, dalla quale queste nove ha inteso quello il quale 
le scrisse in Italia.b> 

In dorso: Avvisi di Moscovia. 

a)-b) alia manu. 

z) sic in ms. 

Thomas Bandeni 
ignoto 

N. 403. 
Cracoviae, 1.III.1612. 

de regis [ Sigismundi II I] Varsaviam adventu; de comitiis inaugurat'ts; 
notitiae ex Moscovia; de adventu Constantinopoli alicuius bassae, de 
rebus Valachiae tractaturi; de palatini Cracoviensis [Nicolai Zebrzy­
dowski] in comitiis absentia; de morte palatini Russiae [Stanislai 
Golski]. 
(Exempl.) 

A.M.F. F. 4294, f. 334-335. 

Copia di quello che ha scritto di Cracovia il Signor Tommaso Ban­
deni con sua del primo del presente mese di Marzo 1612. 
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Per questa Vostra ultima lettera mi scrivete che costì si parlava 
diversamente delle cose di Moscovia, però che io vi dessi avviso di quello 
che seguiva, che sarà stato tutto vero et peggio ancora di quello che si 
diceva. Quando io spedii a Varsavia le robe, detti una lettera a un gio­
vane del Signor Mario, che la dessi ad uno quale è mio grande amico, 
dove lo pregavo che mi avvisassi di quel che seguiva quivi in Varsavia. 
E cosi appunto hoggi ne ho hauta la risposta, e vi dirò quanto mi ha 
scritto sopra quel che seguiva. 

E primieramente, che Sua Maestà il lunedì del carnovale arrivò in 
Varsavia con non molta corte, e quella che haveva era molto male in 
arnese: tutti li cavalli che si sariano abbruciati per il secco, e per viag­
gio gliene era crepati 18 mute, a sei cavalli per muta, tutti i più belli che 
haveva. E se non fussero stati i nobili che per viaggio li prestorno i ca­
valli, non saria potuto arrivare a Varsavia. Nel passare, che ha fatto Sua 
Maestà per la Littuania, tutto il popolo li gridava dietro che lassassi 
stare questa Moscovia e non li rovinassi affatto. E Sua Maestà, dice, che 
lacrimava e non diceva altro. 

Dettano principio alla Dieta il giorno determinato, e si cantò la 
messa dello Spirito Santo et il Te Deum che Sua Maestà era tornato sano. 
Poi si andò in Senato, e Sua Maestà dette principio e fece il primo voto, 
a dove si trovorno 23 Senatori et tutti i Vescovi et Arcivescovi et assai 
Prelati. E dicono che il voto che Sua Maestà fece durò una grossa hora, 
e si riposò tre volte. E tutto il suo voto fu sopra il grande assassina­
mento che li havevano fatto i Pollacchi in questa guerra. E nominò 4 
Senatori, ma non disse il nome dei quali. Ne erono quivi dua, e dice che 
spesso lacrimava, e bisognava dal grande affanno che restassi di parlare. 
Che anche questo ce lo ha scritto il giovane del Signor Mario. E così quel 
giorno ,si passò con questa oratione di Sua Maestà e che li Senatori tutti 
piangevano andandosene a casa. 

Il giorno di poi, in consiglio, l'Arcivescovo e li altri Vescovi comin­
ciamo i loro voti a fare tornare o venire la Regina di Vilna, e tutti i 
Senatori fumo di un parere. E così l'altro giorno spedirno 12 mute di 
cavalli, a 6 per cocchio, et hanno mandato per la Regina che doveva ve­
nire a Varsavia verso Pasqua. 

L'altro giorno poi, in consiglio, tutti hanno votato che Sua Maestà 
si riposi e che alla Pentecoste se ne venga a Cracovia, a rassettare le 
cose del Regno, che a questo Sua Maestà è stato cheto, perché bisogna 
che e' torni per non potere continuare la guerra, non havendo danari. 
Et il Senato promette che, pagati questi soldati amutinati, manderanno 
a spese della Republica e manderanno loro Generali, che anche a questo 
Sua Maestà non potrà disdire. 

Ci sono nuove certe che i Moscoviti hanno fatto Principe di Moscovia 
il figliolo di uno di questi che sono prigioni di Sua Maestà, e che hanno 
fatto un grosso esercito di 150 mila persone e che volevano andare alla 
volta di Smolensko. E così in Senato hanno fatto consiglio e spediscono 
gente a quella volta per difendere la Livonia e Smolensko. In Senato 
hanno scritto a tutti i Senatori che sieno quanto prima tutti in Varsavia, 
et il terzo giorno il detto Senato ha citato tutti i capi de confederati che 
venghino a dar conto di loro e di quel che dicono di bavere a bavere da 
Sua Maestà, ma che sappino che il Senato vuole che e' rimettino tutti i 
tesori che hanno tolto in Moscovia, che sarebbono una gran somma, o 
veramente lo piglino a conto delle loro paghe. E così li capi deili confe­
derati hanno scelto sette fra loro che li devono mandare a Varsavia, ma 

-372-



non gli vogliano mandare, se prima non saranno bene assicurati che non 
ricevessero qualche burla. 

E questo dell'bavere a rimettere il tesoro sarà loro un poco di freno 
o pagamento, che farà accomodar le cose più presto, e che questi ammu· 
tinati si quieteranno, sendo che il quinto giorno di Dieta hanno confer· 
mato l'articolo del dare tre contributioni, e la quarta se bisognerà. E che 
li Prelati anche loro per uno anno dieno la metà a) delle loro entrate. 

Di Costantinopoli è arrivato un Bascia, che viene alla Dieta per conto 
delle cose di Valakia, e dice che il Turco in tutti i modi vuole la fortezza 
di Koczin, di là da Kaminiecz, che forse lo sapete meglio di me, ma i 
Polacchi sarieno bene semplici a darliene, perché poi potrebbe entrar nel 
Regno a sua posta e rovinar sempre quelle frontiere. 

Mi scrive questo giovane che del certo alla Pentecoste Sua Maestà 
verrà a Cracovia, perché così vogliono i Senatori, et io lo credo, perché 
di già qui in castello hanno hauto ordine di apparecchiare per la venuta 
di Sua Maestà, e questa saria una buona cosa per Cracovia. Dicesi che 
questo Bascia viene ancora per domandar giustitia di quel Potozki che 
perse la battaglia in Valakia, e che lo devono presentare alla fine della 
Dieta in Varsavia, a dove lo meneranno prigione. I confederati si metto­
no tutti all'ordine per andare a porsi presso a Varsavia, sì che conside­
rate come gli accomoderanno il paese. 

Il Palatino di Cracovia, secondo il suo solito, non va alla Dieta, et U 
mio andrà avanti mezza Quaresima, et io con lui. 

Due settimane fa morì il Palatino di Russia, e Sua Maestà ha subito 
mandato il capitanato di Bari, che fa trenta mila fiorini di entrata, al 
Generale Zolkieski, et un altro capitanato, che fa 12 mila fiorini, ha dato 
a Alessandro Sboroski, figliolo di Sammoello decollato, e questo Alessan­
dro è capo d'una parte di questi confederati, e dicano che l'hanno fatto 
a arte, acciò che costui, per essere stato molto affettionato a Sua Maestà, 
plachi li suoi soldati e li faccia accordar più presto. E questo è quanto, 
per hora, ho da dirvi sopra le cose del Regno. 

In dorso: Copia di quello scrive di Cracovia il Signore Tommaso 
Bandeni. 

a) lectio incerta. 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 404. 
Varsaviae, 6.1II.1612. 

de adventu Varsaviam [Abrahami] de Dohna ''J ut cum rege [Sigismundo 
III] de successibus congratuletur; de oratoris Portae Ottomanicae 
postulatione, res Valachiae pertinente; de oratoribus Turcarum et 
Tartarorum, de incursionibus Cosacorum conquerentibus. 
(Orig., sigil. vest.) 
A.M.F. F. 4294, f. 336. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Lunedì, alli 27 del passato, venne un certo Signor Dannino Boemo, 

con buona comitiva di carrozze et altra servitù al numero di 150 persone, 
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Ambasciatore per la Maestà Cattolica et per il Serenissimo Arciduca Al· 
berto per rallegrarsi, come fece venerdì nella prima audientia, con Sua 
Maestà dell'impresa di Moschovia, esortandola alla perseveratione di 
essa, per ampliatione della fede cattolica, offerendo a nome del suo Re 
ogni aiuto et favore, con altri soliti complimenti di parentela et amicitia 
tra queste Corone. Il simile fece con la Maestà della Regina et con il 
Serenissimo Principe. Ma perché è Signore tutto podagroso et che non 
si può muovere, adempì il tutto in carrega, portato dalli suoi servitori 
a baciar le mani a Sua Maestà. 

Si ritrova anco qui un Chiaus della Porta, quale, conforme al solito 
del suo Signore, per attraversare le cose di Sua Maestà in Moschovia, 
sotto pretesto delle revolutioni di Valachia, pretende sia confermato da 
Sua Maestà, contro ogni consuetudine, il Principe nuovo messovi da lui, 
altrimenti minaccia la guerra. Ma perché conosce il valore de Pollacchi, 
si crede sia per bramar la pace, et guardarà molto bene quello gliene po­
trà seguire. Non ha ancora havuto audientia, perché da Sua Maestà et 
dalli Senatori si consulta il modo della sua speditione. Intanto Sua Mae­
stà ha dato ordine in diligentia al Generale che se ne vada a quella volta 
con il maggior numero di soldatesca che può ammassare, et attenda 
gl'andamenti del nemico. De quali, a suo tempo, come d'ogni altra cosa, 
non mancarò dar minuto ragguaglio a Vostra Signoria Illustrissima. Et 
intanto gli auguro dal Signore ogni felicità et contentezza. Da Varsavia 
alli 6 Marzo 1612. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Postscritta. Nell'andare in Corte ho trovato che Sua Maestà dava 
audientia alli Ambasciatori del Turco et Tartaro, questo querelandosi 
delli danni che dice patire il suo Signore dall'incursioni de Chosacchi. 
Et pur lui dannifica di continuo li confini di Sua Maestà. L'altro ha reso 
solamente le lettere et salutato Sua Maestà in nome del Gran Signore. 
Gli è stato risposto che con la medesima intentione et modo che saluta 
Sua Maestà, renda il saluto al suo Signore, volendo inferire che trovarà 
Sua Maestà nel modo che lo vorrà, o in pace o in guerra. Si leggeranno et 
esamineranno intanto le lettere et gli si darà risposta, che la rimetterò 
a Vostra Signoria Illustrissima, alla quale di nuovo bacio humilmente 
le mani. 

Ho anco presentito che quest'Ambasciatore Cattolico porti bellissime 
cose di gioie a Sua Maestà la Regina, ma a suo tempo vedrò haverne in· 
formatione più sicura. 

Arrivano in questo punto Ambasciatori di Moschovia per sollecitare 
Sua Maestà alla partenza, et saranno in pochi giorni. 

Sia pregato il Signor Bartolini per far haver recapito all'inclusa •l 

lettera Tedesca che viene da persona di conto et grata alla Serenissima 
Arciduchessa Patrona. 

al ln ms. inculsa 

•) Litteras eiusdem ad Balthasarum de Zuniga 
ex 24.III.1612 v. Antemurale, XII, pp. 77·88. 
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Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 405. 

Varsaviae, 12.I X.161 [2]. 

de proximo partu reginae [ Constantiae]; de novis militum vindicationi­
bus; de oratoribus Philareti, novi magni ducis Moscoviae. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, f. 338. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Rispondo alla gratissima lettera di Vostra Signoria Illustrissima delli 

X Agosto con dirgli della buona salute delle loro Maestà et Serenissimi 
Principi. ·":<i~l: 

Il parto della Serenissima Regina aspettiamo felicissimo in quattro 
settimane incirca, et perché questa soldatesca nè anco si vuole conten­
tare dell'ultime conditioni scritte, assegnategli per loro sicurezza, sarà 
necessario fare quanto prima un'altra Dieta, della quale fa instanza bora 
la nobiltà a Sua Maestà, che volentieri havvrebbe fatto senz'essa. Quando 
sia per intimarsi, et le cause, a suo tempo ne darò conto a Vostra Signo­
ria Illustrissima, alla quaJ.e per fine bacio humilmente le mani et racco­
mando per cortesia il mio particulare. Da Varsavia alli 12 Settembre 
161[2]. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

Il nuovo Filaretio,zl Gran Duca di Moschovia, manda suoi Ambascia­
tori a Sua Maestà, che sono già alli confini con ordine d'esser lassati 
passare. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

z) sic in ms. 

Alexander Cilli 
Belisario Vinta 

N. 406. 

Vilnae, 22.IX.1612. 

de incertis notitiis ex Moscovia; de regis [Sigismundi I II] versus Mosco­
viam projectione. 

(Orig., sigil. vest.) 

A.M.F. F. 4294, j. 339. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Sono tanto variabili gl'avvisi di Moschovia che lo scritto alli giorni 

passati non viene verificato, ma più tosto che il Generale si ritrovi in 
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qualche necessità, et quelli del castello di Moscha siino stretti più che 
mai dal nemico, che servitosi dell'occasione di questi ammutinati, si va 
ogni giorno ingrossando. Ma si spera in Dio benedetto, con l'arrivo di 
Sua Maestà, che doveva essere nel giorno di domane in Smolinsko, fa­
ranno altra resolutione et mutaranno pensieri, come anca gli stessi am­
muttinati, che si fanno contribuire dovunque vanno, et hora si ritrovano 
nelli contorni di Craccovia. Permette il Signore Iddio questi accidenti per 
provare maggiormente la virtù et constanza di Sua Maestà et per am­
pliare i gloriosi fatti et imprese di quella. 

Si attende ogni giorno di ritorno il Cameriere da coteste Altezze Se­
renissime, con augurio del populo di maggiore affinità con queste Mae­
stà. Il che prego Dio benedetto segua, acciò anch'io habbia maggior oc­
cas-ione di farmi conoscere alle loro Altezze Serenissime et servire a 
Vostra Signoria Illustrissima, alla qual per fine fo humilissima reveren­
za. Da Wilna alli 22 Settembre 1612. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 

In dorso: All'Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo il 
Signor Cavaliere Belisario Vinta, etc. 

Alexander Cilli 
[Belisario Vinta] 

N. 407. 

Vilnae, 20.X.1612. 

de litteris acceptis; de regis [Sigismundi I II] Moscoviam versus pro­
tec tione. 

(Orig.) 

A.M.F. F. 4294, f. 342-343. 

Illustrissimo Signore et Padron mio Clementissimo. 
Il Signor Giovanni Hartung, venuto questa settimana, mi ha reso la 

cortesissima lettera di Vostra Signoria Illustrissima, et se bene è huomo 
che parla poco per natura, dice nondimeno a bastanza dell'accoglienze 
et regali da quelle Altezze Serenissime, et in particulare della collana 
donatagli dalla Serenissima Arciduchessa, Gran Duchessa Patrona, et do­
mane aspetto vedergliela al collo. 

Ha anca esperimentato l'autorità et valore di Vostra Signoria Illus­
trissima, et accertatomi che dependendo dal suo patrocinio verrò al S<Ì· 

curo consolato della gratia intercedutami da questa Reginale Maestà. Et 
altro non pare che ci resti che l'occasione, la quale porgendosi supplico 
Vostra Signoria Illustrissima a cavarmi di questo pensieri, et in modo 
ch'io possa restare in questo servitio al piacere et volontà del Serenissi­
mo Gran Duca, mio Signore, in servitio et dispositione del quale, accom­
pagnato sempre dal patrocinio di Vostra Signoria Illustrissima, pretendo 
vivere et fare il resto di mia vita. 
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Le lettere dal campo di questa settimana non portano altro che Sua 
Maestà, doppo essersi trattenuta otto giorni in Smolinsko, per quietare 
quella soldatesca, come haveva fatto dall'ammuttinamento, et in ciò anco 
gli è bisognato mandare il Serenissimo Principe per persuadergli, con 
una bella et elegante oratione, partiva domenica passata alli 14 stante 
verso Moscha, di dove non si ha avviso alcuno. Nè havendo di più, per 
fine con ogni humiltà a Vostra Signoria Illustrissima bacio le mani. Da 
Vilna alli 20 Ottobre 1612. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
humilissimo et obbligatissimo servitore 
Alessandro Cilli. 
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INSTITUTUM HISTORICU M POLONICUM ROMAE 
VIA DEGLI SCIPIONI 284 • ROMA 

ELEMENTA AD FONTIUM EDITIONES (cont.) 

Vol. VI - Res Polonicae Iacobo I Angliae Regnante Conscriptae ex Ar-
chivis Publicis Londoniarum. Ed. C. H. TALBOT, pp. XI+396, 
281 doc. (A.D. 1603-1629) 8 tab. Ind. nom. propr., ind. chron., 
glossarium verb. ang. ant., 1962. 

Vol. VII - Repertorium Rerum Polonicarum ex Archivo Orsini in Ar-
chivo Capitolino, II pars. Coli. W. WYHOWSKA- DE ANDREIS, 
pp. XIV +250, 1205 doc. (A.D. 1641-1676) 11 tab. Ind. nom. 
propr., ind. cbron. 1962. 

Vol. VIII - Documenta Polonica ex Archivo Generali Hispaniae in Si­
mancas, I pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. X+214, 157 doc. 
(A.D. 1514-1576, 1720°1791) 7 tab. Ind. nom. propr., ind. 
chron. 1963. 

Vol. IX - Res Polonicae ex Archivo Regni Daniae, I pars. Coli. L. 
KoczY, pp. XII+184, 98 doc. (A.D. 1526°1572) 8 tab. Ind. nom. 
propr. 1964. 

Vol. X - Repertorium Rerum Polonicarum ex Archivo Orsini in Ar-
chivo Capitolino, III pars. Coli. W. WYHOWSKA o DE ANDREIS, 
pp. XVI+343, 1399 doc. (A.D. 1568°1676) 12 tab. Ind. nom. 
propr., ind. chron. 1964. 

Vol. XI - Documenta Polonica ex Archivo Generali Hispaniae in Sio 
mancas, II pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. VIII+287, 214 
doc. (A.D. 1567°1578) 7 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. 1964. 

Vol. XII - Documenta Polonica ex Archivo Generali Hispaniae in Sio 
mancas, III pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. V +291, 163 doc. 
(A.D. 1571°1576), 5 tab. Ind. nom. propr., ind. chron., 1964. 

Vol. XIII - Res Polonicae ex Archivo Musei Britannici, l pars. Ed. 
C. H. TALBOT, pp. XVI+175 (A.D. 1598), 2 tab. Ind. nom. 
propr. 1965. 

Vol. XIV - Collectanea ex rebus Polonicis Archivi Orsini in Archivo 
Capitolino Romae, I pars. Ed. W. WYHOWSKA o DE ANDR:>IS, 
pp. VI+234, 177 doc. (A.D. 1575°1668), 4 tab. Ind. nom. 
propr. 1_965. 

Vol. XV - Documenta Polonica ex Archi~o Generali Hispaniae in 
Simancas, IV pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. VI+340, 
211 doc. (A.D. 1576-1586), 5 tab. Ind. nom. propr., ind. 
chron. 1966. 

Vol. XVI - Documenta Polonica ex Archivo Generali Hispaniae in Sto 
mancas, V pars. Ed. V. MEYSZTOWICZ, pp. VII+336, 227 doc. 
(A.D. 1587°1589), 5 tab. Ind. nom. propr., ind. chron. 1966. 

Vol. XVII - Res Polonicae ex Archivo Musei Britannici, II pars. Ed. 
C. H. TALBOT, pp. VII+311, 169 doc. (A.D. 1411°1616), 2 tab. 
Ind. nom. propr., ind. chron. 1967. 




	003
	004
	005
	006
	007
	008
	009
	010
	011
	012
	013
	014
	015
	016
	017
	018
	019
	020
	021
	022
	023
	024
	025
	026
	027
	028
	029
	030
	031
	032
	033
	034
	035
	036
	037
	038
	039
	040
	041
	042
	043
	044
	045
	046
	047
	048
	049
	050
	051
	052
	053
	054
	055
	056
	057
	058
	059
	060
	061
	062
	063
	064
	065
	066
	067
	068
	069
	070
	071
	072
	073
	074
	075
	076
	077
	078
	079
	080
	081
	082
	083
	084
	085
	086
	087
	088
	089
	090
	091
	092
	093
	094
	095
	096
	097
	098
	099
	100
	101
	102
	103
	104
	105
	106
	107
	108
	109
	110
	111
	112
	113
	114
	115
	116
	117
	118
	119
	120
	121
	122
	123
	124
	125
	126
	127
	128
	129
	130
	131
	132
	133
	134
	135
	136
	137
	138
	139
	140
	141
	142
	143
	144
	145
	146
	147
	148
	149
	150
	151
	152
	153
	154
	155
	156
	157
	158
	159
	160
	161
	162
	163
	164
	165
	166
	167
	168
	169
	170
	171
	172
	173
	174
	175
	176
	177
	178
	179
	180
	181
	182
	183
	184
	185
	186
	187
	188
	189
	190
	191
	192
	193
	194
	195
	196
	197
	198
	199
	200
	201
	202
	203
	204
	205
	206
	207
	208
	209
	210
	211
	212
	213
	214
	215
	216
	217
	218
	219
	220
	221
	222
	223
	224
	225
	226
	227
	228
	229
	230
	231
	232
	233
	234
	235
	236
	237
	238
	239
	240
	241
	242
	243
	244
	245
	246
	247
	248
	249
	250
	251
	252
	253
	254
	255
	256
	257
	258
	259
	260
	261
	262
	263
	264
	265
	266
	267
	268
	269
	270
	271
	272
	273
	274
	275
	276
	277
	278
	279
	280
	281
	282
	283
	284
	285
	286
	287
	288
	289
	290
	291
	292
	293
	294
	295
	296
	297
	298
	299
	300
	301
	302
	303
	304
	305
	306
	307
	308
	309
	310
	311
	312
	313
	314
	315
	316
	317
	318
	319
	320
	321
	322
	323
	324
	325
	326
	327
	328
	329
	330
	331
	332
	333
	334
	335
	336
	337
	338
	339
	340
	341
	342
	343
	344
	345
	346
	347
	348
	349
	350
	351
	352
	353
	354
	355
	356
	357
	358
	359
	360
	361
	362
	363
	364
	365
	366
	367
	368
	369
	370
	371
	372
	373
	374
	375
	376
	377
	378
	379
	380
	381
	382
	383
	384
	385
	386
	387
	388
	389
	390
	okl12.pdf
	001
	002

	okl34.pdf
	003
	004


